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Licenziamenti, governo, confino, sembra che non succeda niente. Ma. 

Troppo silenzio equivale 
a troppo rumore 

Governo 
la direzione de-

roocaistiana: si parla di 
governo a termine. Ih-
'tanto nella DC si agita, 
per alzare il prezzo, 
risma di peones. Il grup-
po dei 30 ha detto: accor-
diamoci col PCI; il 0-up-
po dei Cento ha detto: 
< nm parliamone neppu-
re»; ii grippo dei Mille 
si è mantenuto sulle sue.' 

Confino 
Riccardo Tavani inviato 

a Tivoli in domicilio coat-
to. Per Graziella Bastelli 
e Vittoria Papale proposto 
in confino provvisorio a 
Genzano e Rocca di Pa-
pa. Intanto la questura 
vieta la manifestazione di 
oggi degli studenti profes-
sionali e si appresta, con 
un'ennesima provocazione, 
a vietare qnella indetta 
dal movimento per sabato. 

Belìce: le tante strade 
per rubare 

ai terremotati 
(nell'interno) 

I porti tedeschi 
hanno perso la loro 
buona fama 
Lo sciopero per il contratto ha stu-
P'to padroni e sindacato. In ultima 
una corrispondenza da Amburgo 

Aspettando il 
fallimento di Sadat 
^ell interno una conversazione al 
^airo con Khaied Mohieddine, se-
y^etario dell'unico partito di oppo-
"'^'one legale in Egitto 

Operai 
lE' Qa volta d ^ a Peru-

gina-'Buitoni: chiede 1200 
licenziamenti. Resi noti 
alcimi dati ufficiali suli' 
« esuberanza »: ^ edili 
sono diminmti, in sette 
anni di s v i l i ^ ^ deM'edi-
Mzia, di 350.000 unità. I 
tessili, nel solo 77 e nel-
la soia ^Lombardia stmo 
diminuiti di 12.000 unità. 
Altri 15.000 rischiano pre-
sto la stessa sorte. 

Scandali 
Gli industriali hanno ap-

pena ricevuto 275 miliardi 
di fiscalizzazione per feb-
braio e marzo, già chie-
dono che il provvedimen-
to sia esteso a tutto i ' 
anno. Altrimenti il costo 
del lavoro sale al 4% 

Finanziamenti per Ro-
velli, che invece, come 
chiedono gli operai di Ca-
gliari dovrebbe avere le 
indosfrie requisite. 

Già visto 
« Già visto, già visto 

troppe volte ». Questo è 
il commento che gira fra 
i compagni della sinistra 
operaia nelle fabbriche. 
Nell'autunno del 1976 Ben-
venuto in piazza Duomo 
gridò: «La scala mobile 
non si tocca» poi dalle 
fabbriche piovvero sui di-
rigenti sindacali le mo-
zioni contro le abolizioni 
delle f estività. La sinistra 
nel sindacato diede vita 
all'assemblea del Lirico: 
TiSoni della FIM milane-
se disse che fra i diri-
genti sindacali c'era chi 
aveva la lingua biforcuta. 
Oggi dice che i lavora-
tori sono preoccupati per-
ché il documento del di-
rettivo della federazione 
potrà essere modificato 
poco, malto poco dalla as-

semblea nazionale e cri-
tica V aniidemocraticìtà 
della convocazione di que-
sta assemblea del 13-14. 

Già visto e sentito an-
che questo. I risultati li 
abbiami visti: come un 
panzer la linea dei ver-
tici sindacali e dell'accor-
do a sei ha colpito la 
classe operaia. A Milano 
le assemblee di fabbrica 
sulla « svolta » del sinda-
cato si stanno facendo: di 
lavoratori non ce ne van-
no tanti, a conferma della 
sfiducia che c'è di poter 
cambiare qualcosa. Poi 
succede un fatto costante 
e nuovo: gli interventi 
dell'opposizione non cer-
cano tanto di cambiare le 
virgole, o di dare un pun-
to di vista « operaio » aUe 

(Continua a pag. 3) 

L A M A V A T T E N E ! 
PERCHE': 

« E F à ^ r a s p E T T O ^ 

Nome 

Cognome (meglio non metterlo, c'è 

il confino, non si sa mai) 

Città (o paese) 

sottoscrivo Lit. 

'S-C _ J 
E' un'iniziativa democratica, e tutt'altro che antisindacale. Lucia-
no Lama è nella CGIL dal 1947, ha 56 anni, ha dimostrato segni di 
squilibrio ed è giusto che si goda la pensione. Lui non vuole, ma' 
se sente il caloroso invito forse cambierà. Ideal Ritagliate la carto-
lina, scrivete le vostre ragioni nel fumetto, mettete il tutto in una 
busta e speditela a "Lotta Continua", via dei Magazzini Generali 
32/A, Roma specificando sulla busta per Dunhill (è il tabacco più 
costoso in circolazione, sembra sia quello fumato da Lama). Alle-
gate i soldi per la sottoscrizione (500 lire, 1000 lire, 5000 lire, mini-
assegni, insomma tutto quello che potete). Noi ci incaricheremo di 
recapitargliele; le lettere, non i soldi. Buon lavoro! 

iy:: 
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Oggi la direzione DC: intanto alla ribalta 
i {{30}}j i «100» e i {{mille}} 

L'avevamo detto, noi, 
che la situazione politica 
si sarebbe ingarbugliata. 
Ieri, senza tener di conto 
le gravi ripercussioni che 
un simile gesto avrebbe 
sul paese,Zanone, segreta-
rio del PLI, ha dichiarato 
che, qualora il PCI entras-
se a far parte della mag-
gioranza, il suo partito 
passerebbe senza esitazio-
ne alcuna all'opposizione. 

Preoccupata di una si-

mile eventualità,' la DC sta 
cercando una « linea di 
movimento », proprio così 
sona testuali parole dell' 
on. Pumilia. Il quale es-
sendo uno degli esponenti 
più in vista del gruppo dei 
« 30 » (di cui fa parte il 
di gran lunga più noto on. 
Cirino Pomicino, che ieri 
ha dichiarato che il loro 
gruppo si chiama dei «30» 
perché può contare su 80 
parlamentari, no, non è un 

Roma 

Domicilio coatto per 
il compagno Tavani 

Questa mattala a Piaz-
zale Oodio si è riunita 
di nuovo fa commissione 
che doveva prendere una 
decisione sul compagno 
Tavani. ILa provocazione 
della magistratura conti-
nua. Non riuscendo a 
trovare i gravi indizi per 
affibbiargli U confino si 
•sono vendicati dandogli 
il domaciiio coatto prov-
visorio. Questo è un giu-
dizio di pericoJosità so-
ciale attribuito a un mi-
litante rivoluzionario pro-
prio in concomitanza a 
una dichiarazione del 
Procuratore GenCTaile del-
la Repubblica Pascalino. 
n P.G., in un'intervista 
rilasciata al quotidiano 
« La Repubblica », si la-
menta delie prese di po-
sizione dei vari settori 
democratici contro l'asso-

luzione dei fascisti di 
Ordine Nuovo e per la 
scarcerazione di quelli 
da via Acca Larenzia. 
«Se non emergono fatti 
concreti un giudice non 
può condannare » queste 
sono le parole di Pasca-
lino. Quali indizi gravis-
simi sono emersi per 
condannare un compagno 
a presentarsi due volte 
al giorno in questura? 
Basta la militanza poli-
tica. Mentre 'per i fasci-
sti non è sufficiente es-
sere presi con le armi 
in pugno perché sussista-
no fatti concreti. Nel 
frattempo a Massimo Pie-
r i è stato rinviato id 
processo a nuovo ruolo, 
decisione che costringe il 
compagno a dover conti-
nuare la latitanza. 

errore del linotipista, ma 
logica democristiana) l'on. 
Pumilia dicevamo è per 
una « linea di movimento », 
cioè di accettare una mag-
giore corresponsabilizza-
zione del PCI. 

Ieri nel frattempo si era 
riunito anche 0 gruppo 
dei «100» (è difficile ca-
pire o anche solamente in-
tuire il perché di una si-
mile denominazione, ma in 
realtà c'è chi sostiene che 
abbia mutuato il suo nome 
dall'organizzazione milita-
re della SEATO, la NATO 
orientale, che per l'appun-
to si chiama C.E.N.T.O.) 
ha dichiarato che bisogna 
ribadire l'indisponibilità 
nei confronti della svolta 
politica sollecitata dal PCI, 
considerato che suoi espo-
nenti sono negli ultimi 
tempi stati visti a Pjong 
Yang. 

Sia il gruppo dei 30 (che 

sono però ottanta), che 
quello dei Cento (sulla 
cui consistenza nuUa tra-
pela) hanno detto che ri-
feriranno sia ad Andreot-
ti che a Fanfani. 

Nulla, intanto, è dato 
sapere sulla decisione dei 
Mille, che pare si siano 
dati appuntamento, trami-
te un inserto cifrato pub-
blicato sugli annunci eco-
nomici dei maggiori quo-
tidiani nazionali (nei pio-
coli annunci gratuiti della 
cronaca romana non sia-
mo riusciti a trovare nul-
la), in imo stadio di una 
città del centro-sud, si 
dice anche a Marsala. 
Piccoli, che pare abbia 
partecipato a tutte le sud-
dette riunioni, ha poi ri-
ferito ad Evangelisti. Men-
tre ferve tutta questa at-
tività Zaccagnini ha tro-
vato il tempo e la voglia 
di incontrarsi con Romita. 

Continua il dibattito. 

Bari 

Lievi condanne ai fascisti, 
assolto l'assassino del compagno Petrone 

r-; * 

Venti sedute e sette ore 
di camera di consiglio, la 
prima sezione del tribunale 
di Bari ha emesso la sen-
tenza contro i 14 fascisti 
accusati di ricostituzione 
del disciolto Partito Fasci-
sta. « Una risposta a Ro-
ma », c<Mi questo titolo si 
apriva un corsivo dell' 
« Unità » di ieri a firma di 
P.G., in cui, oltre a dire 
che le leggi per combat-
tere il fascismo e le sue 
manifestazioni ci sono, ba-
sta volerle applicare, e do-
po aver ribadito che gli 
assassini di O.N. potevano 
essere ugualmente cwidan-
nati. il corsivista alzava 
il tiro e scopriva qual è 
il suo vero obiettivo: col-
pire a destra e a sinistra. 

Infatti così concludeva: 
«... infine la sentenza con-
ferma che esiste un peri-
colo reale del turbamento 
continuo della convivenza 
civile realizzato attraverso 
atti di violenza e preva-
ricazione (fatti da chi, 
ndr). Pericolo che questi 
atti finiscono per coagular-
si in una vera e propria 
strategia eversiva ». Per-
ché tanta enfasi del croni-

sta dell'« Unità » dal mo-
mento che la corte ha ri-
conosciuto chiaramente 
che non c'è stata ricosti-
tuzione del Partito Fasci-
sta, ma al massimo « atti-
vità fascista ». Eppure tra 
gli incriminati vi erano di-
rigenti dell'MSI - FdG. Oc-
corre analizzare in parti-
colare le condanne che so-
no state emesse dal tri-
bunale per poter fare un 
discorso più complessivo. 

Queste sono le cmidan-
ne: 1 anno e 10 mesi di 
reclusione a Gaudio Mo-
dola (per il P. M. Magro-
ne aveva proposto 5 anni), 
1 anno e 100.000 lire di 
multa a Stefano Di Cagno 
(3 anni e 8 mesi), 1 anno 
di reclusione a Sergio Ab-
brescia (3 anni e 5 mesi), 
1 anno e 6 mesi a Tomma-
so Bottalico (2 anni e 9 
mesi) 1 anno ed 8 mesi a 
Pasquale Crositto (3 anni 
ed 8 mesi) 1 anno e 6 me-
si a Carlo Montroni (5 anni 
e 6 mesi). 

Tra gli assolti con for-
mula piena per ncm aver 
commesso il fatto c'è Lu-
ciano BoffoU (il P. M. ave-
va proposto 3 anni ed 8 
mesi). Donato Grimaldi (5 

anni e 6 mesi), Vincenzo 
LuteUi (non doversi proce-
dere per incapacità di in-
tendere e di volere), An-
tonio Molfettone (5 anni e 
6 mesi). Luigi Spicinni (4 
anni) e Emanuele Sgara-
vello (1 anno). Assolti per 
insufficienza di prove Giu-
seppe Piccolo e Mario Ca-
sillo. 

n tribunale ha negato il 
dissequestro della sede del 
FdG, e della sezione «Pas-
saquindici» ritenendoli co-
vi dai quali partivano le 
azioni di violenza conte-
stante agli imputati rico-
nosciuti colpevoli. E' al-
trettanto vero che f ra gli 
assolti cwi formula piena 
per ncm aver commesso il 
fatto c'è f ra gli altri certo 
Luciano Boffoli, 54 denun-
cie varie condanne a suo 
carico (l'ultima sua con-
danna a 6 mesi di carcere 
è stata del 25-1-78 su de-
nuncia di 2 compagni — 
7 giorni prima di questa 
sentenza —) e visto allora 
i gestori della fuga di Pi-
no Piccolo, assassino in-
sieme ad altri del compa-
gno Benedetto Petrone, as-
solto dal reato di ricosti-
tuzione del Partito Fasci-

sta, per insufficienza di 
prove. Al di là dello scon-
tro all'interno della Ma-
gistratura, che hanno por-
tato a quest'ultima assolu-
zione (la procura generale 
aveva rifiutato di trasmet-
tere gli atti relativi all' 
assassinio alla C^rte per 
cui questa non se l'è sen-
tita di emettere la sen-
tenza preventiva) rimane 
il fatto che l'assassinio di 
un compagno non è stato 
sufficiente a far condan-
nare degli squadristi as-
sassdiri per ricostituzione 
del Partito Fascista. 

Ma il problema è proprio 
questo: sarà mai possibi-
le, in base aUe leggi vigen-
ti, mettere fuorilegge i 
fascisti? Credo proprio che 
la risposta è un no secco! 
Dal momento che la legge 
che viene invocata — leg-
ge Sceiba — è talmente 
farraginosa nella sua for-
mulazione che sembra fat-
ta a posta per non met-
tere fuorilegge i fascisti e 
le loro organizzazioni ter-
roriste. La via da seguire 
per ottenere lo stesso ri-
sultato deve essere allora 
un'altra. 

Odeon, la nota rivista te-
levisiva su tutto ciò che 
fa spettacolo, martedì 
prossimo trasmetterà la o-
dierna riunione della reg. 
democristiana. 

Nel frattempo, nella tra-
gica indifferenza mondiale. 

S. Marino, la gloriosa re-
pubblica, si avvia alle e-
lezioni anticipate. 

Ci siamo stancati di 
commentare questa crisi. 
Aveva ragione Terracini: 
è la solita minestra ri-
scaldata. 

I giornali denunciano 

A scuola si insegna 
" autonomia " 

« La peste dell'autonomia » si va esten-
dendo dalle università alle scuole medie. Ci 
sono due scuole, a Roma e a Milano, che si 
sono conquistate titoloni e lunghi articoli sui 
giornali di questi giorni. Il motivo? Deten-
gono «il triste primato di attentati, violen-
ze, minacce, lezioni sospese ». Si tratta di 
una vera e propria campagna allarmistica 
con la quale tutti i comportamenti giovanili 
vengono omogeneizzati ed etichettati neUa 
mitologia della « P 38 ». Le due scuole in 
questione sono il liceo Sarpi di Roma e l'isti-
tuto professionale Correnti di Milano. 

Si è cmiclusa ieri l'oc-
cupazione del Sarpi. Fac-
ciamone un breve riepilo-
go: circa una settimana 
fa una busta contenente 
un ipc-' di benzina viene 
buttata nello studio del 
vice - preside Manfredi, 
senza conseguenza alcu-
na. E' lo scandalo: si 
parla di bomba, di atten-
tato terroristico. La scuo-
la viene serrata. I com-
pagni riuniti aMa casa 
dello studente giudicano 
inaccettabile la strumen-
talizzazione di quell'epi-
sodio e occupano la scuo-
la. Siamo arrivati aUo 
scorso martedì. A questo 
punto i giornali di tutte 
le tendenze tuonano all' 
unisono contro «l'occupa-
zione degli autonomi »; la 
F(JCI denuncia l'infiltra-
zione di elementi esterni, 
il vice-preside enumera 
un incredibile elenco di 
intimidazioni e di violen-
ze. La GGIL-scuola si 
schisra ufficialmente a 
favore della serrata, con-
siderandola un •« momento 
di lotta contro la violen-
za ». 

Intanto l'occupazione 
prosegue come tante . al-
tre: ci sono circa 200 
compagni {su 700 studen-
ti), alla sera si tiene un 
concerto, di giorno discus-
sdoni e assemblee. Ma per 
i giomaM tutto questo non 
esiste, n pomeriggio di 
mercoledì — finaimente 
— si riuniscono « all'A-
ventino» (iper l'occasione 
la sezione PSI di zona) 
i professori «m gli stu-
denti della FGCI. Si de-
cide la «xjtroffensiva : la 
s«Tata viene sospesa, si 
chiede la ripresa delie at-
tività didattiche. L'Unità 
accompagna con note epi-
che la lotta coraggiosa 
contro gM estremisti e i 
prevaricatori. Al''.'assem-
blea di ieri partecipano 
così 300 persone circa, 
molti sono rimasti a casa. 

La FGCI vi si presenta 
scatenata contro i com-
pagni occupanti, taccian-
doli di provocatori, e ter-

roristi. Cercano di diffon-
dere f ra gli studenti la 
paura, consigliando loro 
addirittura di girare a 
gruppi per evitai^e aggres-
sioni da parte degli «au-
tonomi ». Hanno ripropo-
sto il normale funziona 
mento della scuola la pre-
senza della polizia fuori 
scuola. 

« Oggi se i nostri tanto 
cari professori riescono a 
capire qual è il futuro che 
a tutti noi si prospetta, 
dovrebbero arguire che 
noi abbiamo tutte le ra 
gioni per considerare il 
tempo passato a scuola 
dal punto di vista didatti-
co, vero e proprio tempo 
sprecato », dicono gli sta-
denti occupanti. Denuncia-
no l'accanimento dei pro-
fessori in una seleziffl» 
che è ancora più assurda 
che nel passato, chiedono 
la promozione garantita-
Ma dall'altra parte gli a 
risponde di nuovo con le 
stesse note: oggi, mentre 
proseguirà l'assemblea, ' 
professori effettueranno 
un'ora di sciopero contro 
la violenza. 

Lo scandalo deUa pro-
mozione garantita -
me è noto si tratta di io 
obiettivo non nuovo P» 
movimento degU stude^ 
ti — ha coinvolto ancM " 
Correnti di Milano. L un-
tà scopre con raccap» 
ciò che in questo i sb^ 
professionale di ^ ^ 
(sulla cui carta di if» 
tità c'è una 
di astensionismo del 
per cento anche nef* ^^ 
ni più fulgidi dei d ^ 
delegati) U mov^^^^nssi 
ottenuto da tempo ^ 
successi neUa lotta c ^ 
la selezione e ha sav 
imporre un controUo^ 
Utico di massa 
sa sul serio) sul un f l ^ 
mento deUa scuola-
l'assemblea di m e ^ , 
in cui 1.000 studentì^^ 
no chiesto ai ff-O^f 
di spiegare ^ 
to denigratorio jt̂ a-
quotidiani, ieri 
L n e è tornata normâ  
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Prima quelli già licenziati, 
poi gli esuberanti e dopo... 
Fra 40-50 anni, quando i disoccupati di oggi saranno pensionati, avre-
mo il "pieno innpiego". Nel frattempo anche la Perugina - Buitoni ha 
chiesto 1200 licenziamenti 

Cfflitinuano a cadere i 
veli di mera opportunità 
che avevano contraddistin-
to le critiche, di alcuni 
pezz- grossi del Direttivo 
sindacale all'indomani del-
l'intervista di Lama: mer-
coledi scorso a Firenze, 
i tre segretari confedera-
li, durante un convegno 
organizzato contro la «rvio-
Jenzi. e il terrorismo» e 
alla presenza di duemila 
quadri sindacali hanno ri-
badito il concetto che dif-
ferenze tra loro non ce 
ne stanno. 

Benvenuto, mtervenendo 
ha spiegato che la mobi-
lità non è una «conces-
sione », bensì una «scelta» 
del Sindacato. Ck)me dire: 
«non è il sindacato che 
licenzia, ma il padrone; 
noi non siamo contrari che 
ciò avvenga, però voglia-
mo « gsstire » i licenzia-
menti uno strano gioco 
di parole per dare credi-
bilità alla precisazione 
farsa fatta da Lama alle* 
Repubblica che non spo-
sta di una virgola il so-
stanziale accordo del Sin-
dacato alla decimazione 
djgli operai esuberanti. 
In un simile balletto dei 
« pupi », Lama non ha 
trovato alcuna difficoltà a 
affermare che «Benvenu-
to ha ragione e che le 
cose che ha detto lo vedo» 
no perfettamente d'accor-
do >. 

Sempre per restare al 
panorama sindacale, Car-
niti ha riproposto per la 
seconda volta la riduzione 
dell'orario di lavoro come 
unico sbocco alla disoccu-
pazione «se si ti-ne con-
to che per reaUzzare il 
pieno impiego, csalcdando 
1 costi necessari per crea-
re nuove assunzioni e a 

ritmo degli investimenti 
previsti, sarebbero neces-
sari 40-50 anra ». Camiti 
ha continuato, spacifican-
do che la riduzione d'ora-
rio dovrebbe essere setti-
manale e non calcolata 
sul numero di giornate la-
vorative. E' inutile ricor-
dare che questa proposta 
riferisce la riduzione d'o-
rario ad un ristagno del 
livello attuale dei salari. 
Andando avanti, in tema 
di politica economica,' è 
da un paio di giorni che 
''Unità pubblica articoli e 
grafici suUe pensioni per 
illustrare la giungla di 
quelle di «invalidità», il 
loro, carattare di sussidio 
e assistenza, quindi, la 
necessità di dargli con la 
«Lama » del rasoio una 
bella sfoltita...; tra l'altro 
suHa stessa testata, Lina 
Tamburrino, utilizzando i 

dati forniti dalla Banca 
d'Italia sulla distribuzio-
ne del reddito le tira fuo-
ri tutte par dimostrare 
che ha ragione Amendola: 
« i redditi da lavoro di-
pendente in Italia sono au-
mentati... compresa l'in-
flazione ». « Stiamo bene 
cari < '̂3Tai, i salari si 
possono pure bloccare! ». 

Comunque non è finita 
la fatica dei nostri sinda-
calisti: in questi giorni 
hanno da rinnovare l'ac-
cordo valido fino al '77 
suUe festività (quello dei 
200.000 posti di lavoro in 
meno) e, pare cha i pa-
droni, pur beneficiando 
oltre, la scadenza fissata 
di questo infame parto 
sindacale, non abbiano al-
cuna intenzione di far re-
cupsrare le festività; per 
questo motivo le trattati-
ve sono in alto mare. 

Per finire nel quadro 
dei « 600 posti di lavoro 
al giorno che il Sindaca-
to di Lama ha program-
mato per il nostro futuro» 
si precisano dati e noti-
zie degù operai licenziati 
e di quelli in prossima li-
quidazione: 1) Solo in 
Lombardia 12.000 posti so-
no andati perduti nel '77 
nell'industria tessile, altri 
15.000 rischiano di essere 
cancellati; 2) 350.000 ope-
rai hanno perso il lavo-
ro dal '70 al '77 neM'edili-
zia, mentre gli « esuberan-
ti » ammontano a circa 
20.000; la Perugina-Buito-
ni ha chiesto 1.200 licen-
ziamenti led il 9 vi sarà lo 
sciopero del gruppo. In 
una dichiarazione il se-
gretario degli alimentari-
sti Liverani ha precisato: 
« non vogliamo fare ^ 
fine dall'Unidal... ». 

Cagliari-Sgombrato 
l'Hotel Enalc 
Non vogliono che studenti ed ope 
rai abbiano un luogo di organizza 
zione comune 

Cacari, 2 — Questa 
mattina la polizia è ar-
rivata in forze ed tia 
tatto sgonnfoerare l'hotel 
Enalc, occupato per far-
ne un centro dì aggre-
gazione proletaria-, lo si 
voleva utilizzare come 
mensa, come aloggio 
studenti, ma anche co-
nie centro di incMitro e 
discussione con ope-
rai per poi partire con 
az^ni nd territorio. Du-
rante lo sgombero dieci 
compagni, .presi a caso, 

stati identificati. 
Immediatamente ci si 

« ^Jostati alla casa dello 
studente da dove è scatu-
rita l a decisioiie di in-
formare immediatamente 

sgombero il coordi-
namento dei delegati e 
gii operai di Macdiiared-

Guarda caso l a poli-

zia è interv«Tuta projK-io 
stamane mentre molti o-
perai si accingevano a 
venire aM'Ente, tiie dd 
fatto, doveva divenne il 
centro il coordinamento, 
al posto deUa buffonata 
della Fiera. Per questa 
sera è già stata fissata 
un'assemblea alla facoltà 
di 'lettere a cui parteci-
peranno anche operai e 
delegati. L̂a proposta in-
fine, lanciata dal fondo 
•deHa sala al termine dell' 
appiaceo intervento di 
Garibaido alla riuniaie 
dei delegati l'altra SCTa, 
di « confiscare tutto » cioè 
di non far vedere più una 
lira a Rovelli e di con-
fiscare tutte le industrie 
del suo gruppo senza in-
dennizzo alcuno, sta cir-
colando sempre più f ra 
gii operai. 

Lotta di un calzaturi-
fìcio a Ventimiglia 

V sntimigUa, 2 — Da cir-
ca un mese al calzaturifi-
cio Taverna si respira a-
ria di ristrutturazione ed 
è di pochi giorni fa la no-
tizia che stanno per arri-
vare 5 lettere di licenzia-
mento che rappresentano 
solo la prima fase di que-
sta ristrutturazione, infat-
ti l'obiettivo dell'america-
no Puklj il «padrone-ma-
rescdallo » (noto per le 
sue dichiarazioni «la fab-
brica è una caserma e 
gli operai sono i miei sol-
dati ») è di ridurre l'or-
ganico fino a 15 unità. 

Il calzaturificio Taverna 
è stato da 5 anni a que-
sta parte un punto di ri-
ferimento importante per 
l'opposizione operaia e il 
movimento. A cavallo fra 
il '72 e il '73 gli operai 
di questa fabbrica hanno 
coinvolto in una mobilita-
zicme g«ierale tutte le ca-
tegorie del lavoro e gli 
studenti del comprensorio 
contro il trasferimento 
dell'azienda voluto dall'a-

mericano. Oggi l'attacco 
che viene portato agli o-
perai della Taverna è un 
atto provocatorio che vuo-
le sconvolgere la situazio-
ne occupazionale nel com-
prensorio. Infatti se riu-
scisse la manovra dei li-
cenziamenti ben presto si 
estenderebbe a macchia 
d'olio alle altre aziende 
che già sono in attesa di 
ristrutturazione. La dife-
sa di questi posti di la-
voro è molto importante 
in una situazione' dove 
già sono passati quasi in 
sordina centinaia di licen-
ziamenti tra i frontalieri 
che lavorano in Francia 
e nel principato di Mona-
co, -dove l'occupazione o-
perala anche in provin-
cia si è fortemente ridot-
ta, e infine dove vi sono 
centinaia di disoccupati 
giovani e non giovani che 
hanno come unica prospet-
tiva il lavoro nero 

Gli operai della Taver-
na hanno proclamato lo 
stato di agitazione 

Milano 
Per costruire un confronto 

stabile della sinistra 
Milano. Venerdì 3 febbraio alle ore 17,30 

in via Pace, il CDA deU'istituto dei ciechi e i 
delegati di opposizione del Policlinico indicoao 
un incontro coi lavoratori, delegati e rappresen-
tanti sindacali della zona centro per discutere 
del documento confederale, delle iniziative di 
lotta per costruire un momento stabile di con-
fronto della sinistra reale nelle aziende del cen-
tro storico. Hanno già aderito all'iniziativa nu-
merosi delegati e rappresentanti sindacali delle 
assicurazioni, delle banche e del commercio. 

(Continua da pag. 1) 
piattaforme padronali; si 
sviluppa invece un atteg-
giamento del tipo prò o 
contro il sindacato. Que-
sto fatto scandalizza tutti 
i sindacaUsti, deUa destra 
e anche della sinistra. 

Si vuole che il terreno 
« generale » dei problemi, 
ancora una volta, diventi 
l'occasione per un polve-
rone nel quale poi passa 
la linea Carli-Lama. Di 
fronte a questa situazio-
ne la convinzione che i 
«giochi sono fatti» dila-
ga: spesso diventa sfidu-
cia, spesso si trasforma 
nella resistenza sul pro-
prio posto di lavoro, nella 
volontà di portare avanti 
i contenuti deUa autono-
mia operaia nella propria 
fabbrica, nel proprio re-
parto. 

A Milano c'è l'Vnidal, 
ovvero l'incarnazione del-
la applicazione detta linea 
del direttivo: 2.600 ope-
rai esuberanti, un licen-
ziamento di massa trave-
stito da mobilità. In tutte 
le fabbriche il quadro 
dell'organizzazione sinda-
cale (nella sua maggio-
ranza), fino ai delegati, 
diventa uno strumento at-
tivo della ristrutturazione, 
dell'ideologia del lavoro, 
della produttività, dei sa-
crifici. E così ogni com-
pagno nella sua situazio-
ne specifica si trova a 
fare i conti con questa 
metamorfosi sostanziale 
di quello che doveva es-
sere il sindacato dei 
consigli, o lo strumento 
dell'organizzazione opera-
ia. Questo sindacato va, 
con l'assemblea del 13-14 
a Roma, alla ratifica de-
finitiva ed esplicita della 
linea di Lama. 

I giochi sono già fatti, ap 
punto, e la composizione 
dell'assemblea di Roma ne 
sono la sfacciata confer-
ma. Anche la FLM avrà 
poche cartucce da sparare 
in questo consesso. E al-
lora? Che fare? Cosa c'en-
tra l'autonomia operaia 
con tutto questo? Niente, 
assolutamenet niente. Co-
sa può fare di fronte a 
tutto questo la rete di op-
posizione che attraversa 

tutta la classe operaia? 
Può tornare ai cancelli 
dell'EVR a far capannelli, 
a contestare i sindacalisti 
che entrano all'assemblea 
a decidere in nome della 
classe operaia? Sicuramen 
te no. Già visto... quello 
di cui c'è bisogno è una 
prima occasione, nazionale 
per potersi confrontare, 
per poter ragionare insie-
me, collettivamente, a par-
tire dalle realtà specifiche 
anche a partire da punti 
di vista divergenti. E' tem-
po che l'opposizione nelle 
fabbriche discuta. Di tut-
to. Dal rapporto con i gio-
vani e i disoccupati, alla 
qualità del lavoro, alla ri-
duzione generalizzata dell' 
orario di lavoro; allo sta-
to dell'organizzazione nelle 
fabbriche delle prospettive 
dei rinnovi contratuali. 

Alla E. Marcili si votano 
mozioni per la riduzione 
d'orario. AU'Vnidal ci si 
oppone concretamente alla 
mobilità, nelle piccole fab-
briche della zona romana, 
a partire dalla Sampas, 
alla Cefi, alla Gehman, 
ed altre ancora gli inter-
venti operai suUa riduzio-
ne d'orario fioriscono un 
po' in tutte le assemblee. 
Poi ci sono i portuali di 
Genova, gli operai di Ca-
gliari. I lavoratori dì Ro-
vereto che hanno respinto 
il documento del direttivo 
confederale, la FATME, la 
Selenio di Pomezia, gli 
operai delle Menarini di 
Bologna e tante altre real-
tà, occorre poterne discu-
tere. Occorre che da que-
ste situazioni venga fuori 
una proposta di un incon-
tro nazionale, di una as-
semblea nazionale dell'op-
posizione delle fabbriche; 
ma non solo; anche molte 
categorìe non dell'indu-
stria stanno vivendo que-
sta situazione: nelle sciio-
le, nel commercio, auto-
trasportatori, bancari as-
sicuratori, ospedalieri, fer-
rovieri. 

La data dell'll U potreb-
be essere l'occasione giu-
sta, perché l'opposizione 
prenda la sua strada, e si 
dia gli strumenti organiz-
zativi per farlo. Senza fret 
ta, ma con urgenza. 

Gli operai in corteo a bloccare i binari. 
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Che cosa ha portato il terremoto? 
s 

Per la gente dieci anni di vita nelle baracche ed emigra-
zione. Per i mafiosi e per chi li copre miliardi e miliardi 

Palermo, 2 — I 13 arre-
stati per il « sacco del 
Belice » hanno portato lo 
scompiglio fra quanti^ han-
no avuto rapporti con 1' 
ISES (istituto per l'edili-
zia sociale) andie se ap-
pare chiaro che chi è ri-
masto nella rete, esclusi 
i nomi dei grossi impren-
ditori e degli alti funzio-
nari, altro non è che im 
intermediario, con poca in-
fluenza, nel gioco della 
speculazione che ha avuto 
altri e più grossi perso-
naggi come protagonisti. 

Ripercorrendo l'iter se-
guito daUa «ricostruzione» 
in questi anni è possibile 
capire il meccanismo che 
permette di accumulare 
capitale sulla pelle delle 
popolazioni terremotate. 

L'ISES, che è- stato 
sciolto nel '74 con una leg-
ge che risale al '72, ebbe 
•l'incarico dal Ministero dei 
LL.PiP., allora retto da 
Mancini, di elaborare i 
progetti e di sovrintende-
re e controllare i lavori 
dalla ricostruzione. AU'I-
SES spettava il 12 per 
cento della spesa comples-
siva di ogni opera, del 
quale poi il 4 per cento 
veniva passato ai pro-
fessionisti che elaborava-
no il progatto. La prima 
fase consisteva nella lo-
calizzazione dei terreni sui 
quali costruire, in modo 
da fare entrare in gio-
co le pressioni e le tan-
•gisnti, per favorire nella 
scelta del luogo, terreni 
di un proprietario piutto-
sto che di altri. (Tutto 
questo dipendeva dagli en-
ti politici locali). 

E' il caso di Nuova 
Gibellina che è stata spo-
stata di circa 10 Km da 
contrada Salinella fino al-
la stazione di Salemi, sal-
tando a piè pari una mon-
tagna. Tutto questo per 
favorire i Salvo, sul cui 
terreno è stato costruito il 
paese. 

Un'altro caso è queiUo di 
Poggioreale ricostruito su 
un terreno ricco di hu-
mus, terreno agricolo, e 
quindi molto morbido, ri-
chiedendo cosi miliardi di 
spese per opere di forti-
ficazione e prevenzione 
delle frane e degli smotta-
menti. La seconda fase, la 
progettazione, è avvenuta 
in gran parte con riferi-
menti topo^afici e alti-
metrici poco precisi e 
molto spesso con errori 
voluti, di modo cba fos-
se necessario richiedere 
perizie supplettive che por-
tavano a raddoppiare 1 
costi della realizzazione 
anchs perdié i prezzi non 
erano quelli ufficiali di 
mercato, ma erano con-
cordati tra imprese e i-
spettorato delle zone ter-
remotate (i rappresentan-
ti dello stato), in modo 
che entrambi ci guada-
gnassero. Un esempio cla-
moroso di come funziona-
vano i meccanismi di spe-
culazione, è la rete stra-
dale di Gibellina. Opera-
zione questa che fu con-
dotta in porto dal connu-
bio Salvo Oa famiglia ma-
fiosa più forte del trapa-
nese, che controlla anche 
l'esattoria) e la ditta Pa-
rasilibi di Catania. Un al-
tro caso clamoroso riguar-

da appunto Salemi, il can-
tiere sotto inchiesta, do-
ve un alloggio è venuto 
a costare 173 milioni. 

Anche qui bisogna men-
zionare : Salvo, proprie-
tari di tutta Salemi. An-
cora un modo per gua-
dagnare facile consiste 
nel progettare e realizza-
r e opere faraoniche con 
costi aitissimi ed asso-
lutamente inutili. Per e-
sempio la didesa di Mon-
tevago, costata tre mi-
liardi. (Montevago ha 
3000 mila abitanti, quindi 
un milione ad abitante 
per la messa dcanenica-
ie). Oppure l'asse auto-
stradale del Beflice (6 
km per 6 miliardi), asso-
lutamente inutile dato che 
non serve nessuno dei 
paesi della vallata. In 
o ^ caso è chiaro che i 
©-ossi guadagni finisco-
no sempre nelle tasche 
delle grosse famiglie ma-
fiose. Dei Salvo abbia-
mo parlaAo, rimangono da 
citare, dopo .da specula-

zione dei terreni, le im-
prese legate all'edilizia, 
settore tradizionalmente 
tramante deBa mafia 
trapanese: im mafioso di 
Alcamo, Accardo, che è 
per ora in soggiorno ob-
bligato, ha costituito una 
fabbrica di calcestruzzo 
a Partanna insieme a 
Cascio, imponendo i pro-
pri prodotti in molti can-
t i c i della vallata. I can-
tieri sono poi controllati 
da noti mafiosi che han-
no imposto la loro assun-
zione come guardiani del 
cantiere stesso. Oltre a 
ciò la mafia controlla pu-
re le ditte dei tras.porti: 
tutte le ditte dei tra-
sporti devono versare un 
« p-:zzo » (la tangente ma-
fiosa) per ogni viaggio 
effettuato. Sia il progetto 
che la realizzazione sono 
dolosamente resi»nsabiii 
di ciò, ma è certo che 
i grossi guadagni e ie 
grosse tartgwiti non erano 
per ^ i assistenti di can-
tiere ma molto di più 

in aito. 
Del resto sia l'ISES 

che rispettorato dipende-
vano direttamente dal Mi-
nistero dei LLPP. in ma-
no nel '69 a Mancini, nel 
70 a Lauricella agrigen-
tino, che lo resse fino al 
1976, con brevi taterru-
zioni in cui si alterna-
rono NataM, Gullotti, Fer-
rari Aggradi (famosi de-
mocristiani). Una gestio-
ne, quindi, soprattutto so-
cialista. H costruttore 
Pantalena, 'Uno degli ar-
restati, è armco p«-sc 
naie di LaurìceMa; così 
Maligno, pure lui in car-
cere, legato da sempre 
al PSI, e ancora Ala-
brese fu candidato per il 
PSI alle regi<Miali del 
1976. 

PER ALDO DI COMISO 

Mettersi al più presto in 
contatto con Pippo a Ca-
tania. Tel. 095-30.23.71. 

Processo 
ai lager 
di stato 

Caserta, 2 — Comincia 
domani, presso il tribuna-
le di S. Maria Capua Ve-
tere il processo a Dwne-
nico Ragostino, il crimi-
naie direttore del manico-
mio crilager di Aversa. 
Maltrattamenti, sevizie, 
mancata denuncia di una 
epidemia: questi sono al-
cuni dei capi di accusa, 
sui quali sarà chiamato a 
rispondere l'illustre psi-
chiatra, imputato tra l'al-
tro di omicidio colposo plu-
rimo in un altro processo. 

Dopo una fase istrutto-
ria assai lunga, dopo me-
si di immobilismo presso 
la procura di S. Maria Ca-
pua Vetere, la procura ge-
nerale di Napoli ha avoca-
to a sé l'inchiesta, e il so-
stituto procuratore gene-
rale Alfredo Sant'Elia, ha 
potuto accertare di perso-
na che le condizioni del 
manicomio giudiziario di 
Aversa sono ancora peg-
giori di quanto risultano 
dalle descrizioni degli ex-
internati. 

In fase istruttoria, mol-
te accuse sono state ridi-
mensionate: i dirigenti di 
quel tribunale hanno con-
tinuato a frequentare le 
manifestazioni organizzate 
all'interno del lager; il di-
rettore imputato e rinviato 
a giudizio non è stato mai 
sospeso ma volontaria-
mente lasciato in servizio, 
mettendosi in aspettativa. 

Magistratura Democrati-
ca e Psichiatria democra-
tica hanno tenuto stamat-
tina una conferenza stam-
pa sul senso politico di 
questo processo: allarghia-
mo il dibattito e la mo-
bilitazione sulla parola d' 
ordine della lotta per 1' 
abolizione dei lager di sta-
to, contro il terrorismo dei 
medici sulla pelle dei pro-
letari. 

Milano - Zona Sempione 

Fare politica a modo nostro 
La zona Sempione da 

sempre è una delle più 
forti di Milano: grossa 
presenza operaia Alfa Ro 
meo, Portello e tantissi 
me piccole fabbriche, un 
movimento degli studenti 
sempre vivo, una presen-
za in quartiere di tutte 
le forze politiche (e della 
destra). Ma, da qualche 
anno, le cose sono cambia-
te: la crisi della militan-
za, l'esito deludente della 
autoriduzione e delle oc-
cupazioni di case lo stal-
lo delle lotte operaie 
(quando non l'arretramen-
to) si fanno sentire. I 
compagni di Lotta Conti-
nua decidono di chiudere 
la sezione (per i soliti 
giusti motivi post-Rimini): 
gli altri gruppi non chiu-
dono, ma è la stessa cosa. 

n movimento degli stu-
denti ha il flato grosso, i 
molti e molti CMnpagni, 
cani sciolti, demoproletari 
(più o meno) lotta conti-
nuitisti, radicali fricchet-
toni, si dividono e frazio-
nano in miUe realtà iso-
late e non comunicanti. 

Piccoli gruppi di amici: 
piccoli collettivi che si 
trovano in questo o quel 
bar, in casa dei compagni. 

Un grosso ripensamento, 
che è individuale e collet-
tivo allo stseso tempo, sul 
modo di fare politica e 
sui rapporti personali, sul-
lo stare insieme, ci ha 
investito e coinvolti, di 
cercare un terreno politi-
co di riaggregazione e or-
ganizzazione a partire 
dalle nostre esigenze. La 
prima, la più importante 
forse: è che ci manca 
uno spazio fisico, una 
struttura di movimento al 
servizio del movimento. 

(Ma cos'è il movimen-
to? Sono i compagni sciol-
ti, che non fanno delle 
cose perché sono disgre-
gati, non solo a livello fi-
sico, ma anche mentale 
cioè a livello di dibattito). 

Ci serve un posto dove 
ritrovarsi, non per «fare 
politica » o « lavoro di 
quartiere » o altre espe-
rienze già vissute di « ser-
vire il popolo » suUa no-
stra pelle; ma un posto 
dove parlare di discutere, 
confrontandoci tutti a par-
tire dalle diversità di o-
gnuno, im posto dove suo-
nare, disegnare, fotogra-
fare, recitare a partire da 
noi, ma confrontandoci 

con la gente e la realtà 
del quartiere. 

Questo posto lo vogliamo 
aperto ai compagni ma 
chiuso ai gruppi, partiti e 
partitini, che sono porta-
tori di angosce, di miti 
distrutti, di verità che non 
soddisfano più. Pensiamo 
di creare uno spazio fisi-
co che sappia sviscerare 
fino in fondo il bisogno 
reale di comunicazione in-
dividuale e collettiva, cer-
cando di capire la ric-
chezza che dietro a que-
sta parola si nasconde. Re-
cuperare comunicazione 
significa riallacciare il fi-
lo interrotto da forme or-
mai sclerotiche di contat-
to con la gente e f ra di 
noi (assemblee di scontro 
tra i gruppi, manifesta-
zioni che esprimono solo 
rabbia impotente e vio-
lenza sterile) che abusa-
te liturgicamente nel pas-
quasi più niente per mol-
ti di noi. Bisogna creare 
forme più dirette e inci-
sive per entrare in sin-
tonia con gli altri. 

I centri sociali fallisco-
no (e i compagni tornano 
nei bar) perché sono schi-
z<rfrenici: a una parte of-
frono l'immagine esterna 

di bravi militanti antifa-
scisti che lottano per !a 
casa, l'equo canone e ' 
trasporti (tutto degli al-
tri) e dall'altra immagi-
ne intema, con le feste, 
musica, cultura teatro, 
rapporti uomo-donna, che 
restano problemi solo per 
i compagni, chiusi e sen-
za sbocchi perché alla 
gente non abbiamo il co-
raggio di dire quello che 
pensiamo. 

Per discutere di tutto 
questo, per verificare 1' 
esigenza di nn posto da 
occupare, proponiamo un' 
assemblea, che sia aper-
ta 9 tutti i compagni, ma 
chiusa a tutti i gruppi che 
vogliono portarci la linea 
complessiva marxista leni-
nista della propria orga-
nizzazione. 

Venerdì 3 febbraio alle 
ore 17,30 aU'Istitnto Cesa-
re Correnti, via Alenino, 4 
assemblea aperta. I coUet-
tivi di zona, i gruppi di 
compagni che hanno idee 
e proposte sono invitati 
a partecipare e telefona-
re alla segreteria organiz-
zativa provvisoria. Min-
cliia!. In sede di LC (te-
lefonare 65.95.423) chiede-
re di Adriano o Massimo. 

FACCIAMO! 
DI OGNI FOCOLARE 

UN FOCOLAIO 
Incontro regionale del Movi-
mento femminista marchigiano 
sabato 4, ore 15 e domenica 5, 

dalle ore 8 
Circolo Cento Fiori, via Saffi 5, Ancona 

(dietro Hotel Palace) 

«Siamo quelle, in attività 24 ore su 
senza domeniche libere, senza ferie, che P'"»' 
ducono gratuitamente forza-lavoro tirando sfl 
tra sacrifici e preoccupazioni i nostri figli, si»' 
mo in lotta perché vogliamo servizi che ci U" 
berino daUa vocazione obbligatoria di inferiwe-
re perché non ci sono le strutture socio-saniw-
rie; di lavandaie perché non ci sono lavande-
rie pubbliche; di cuoche perché non ci soùo 
mense; di educatrici perché non ci sono asU • 
Siamo quelle che se hanno un lavoro 
cenziate per prime, se non Io hanno riscni 
di non averlo mai. 

Siamo quelle che per far quadrare U b'Î "' 
ciò sono obbligate a fare le magliaie o le "f ' 
matrici a domicilio. 

Siamo quelle che non possono decidere 
quando essere madri... Siamo quelle che su 
scono quotidianamente violenza: dal comme 
per la strada, agli schiaffoni dei padri o 
mariti, allo stupro collettivo che l'opinione pn 
blica a parole condanna ma di fatto avalla. 

Contro tutte le forme di sfruttamento a 
biamo un solo strumento: l'organizzazione 
tonoma di noi donne (dal manifesto per il ^ 
vegno). 
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n FRANCESCA 
DAL CARCERE 
DI BARI 

Spero che questa mia 
lettera quando arriverà — 
[se arriverà dato che qui 
« rubano > le lettere] — mi 
veda già fuori dal carcere. 
Lo spero per me e per 
«tutti». Sono Francesca, 
una dei cinque compagni 
baresi sequestrati dalla 
magistratura e dal S.D.S. 
sulla base di una monta-
tura. 

Incomincio con l'espor-
re i motivi per cui noi da-
vamo particolarmente fa-
stidio in questo periodo e 
per cui hanno ritenuto op-
portuno sequestrarci: a 
due mesi dall'assassinio di 
Benedetto la città non era 
affatto «tranquillizzata»: 
da un lato c'è il processo-
ne a 14 fascisti per rico-
stituzione del partito fa-
scista; dall'altro i fascisti 
fuori, sempre riuniti in-
tomo alla famigerata sez. 
Passaquindici del quartie-
re Carrassi, o meglio vi-
sto che questa è stata chiu-
sa dalla magistratura, riu-
nendosi nella vicina [è nel-
la porta accanto] sezione 
« Messeni Nemagna » con-
tinuavano ad imperversa-
re per la città incendian-
do e assaltando sedi del 
Pa , del MLS, cooperati-
ve ecc. capeggiati da 
Massimo Minelli. 

Infatti ogni sera una 
quarantina di ragazzini 
uscivano in raid «puniti-
vi» sotto gli occhi bene-
voli della polizia che non 
ne ha mai arrestato nes-
suno. 

I compagni, di conse-
guenza, erano anch'essi 
sempre vigilanti perché 
nessuno può permettere 
che «ci sia un altro Be-
nedetto a Bari » come au-
spica a « prode Pantaleo » 
deU'S.D.S. 

Nel frattempo stavamo 
conducendo un'inchiesta 
sui fascisti che non vole-
va fermarsi ad individua-
re i « pesci piccoli » [come 
fa il processo in corso], 
molto spesso colpevoli so-
lo di ignoranza e stupidi-
te, ma cercava di indivi-
luare i finanziatori [com-
mercianti come Tony Trio-

e Pintucci il gioieUiere 
Mmafra, l'industriale del-
« pasta « DiveUa » e tanti 
attn come tutti quei ne-
gMianti di via Sparano 

— in occasione deU' 
di alcuni camera-

w per l'incendio del parti-
to radicale - raccolsero 
•«ungiorno -mezzo milione 
oa mandargli in carcere] 
1 loro protettori come U de 

eli avvocati 
«D^baroU» come Crocco 

[a questo ri-
^ ^ d o segnaliamo U pic-

v ^ o anche di capire cosa 
J '^va^oafarecosìspes-
Pino R come 
e T ^ "Tonino Fiore 
t u l t ' J f ^ ® legati. Ma 

t e ^ ««e chiaramen-
davano fastidio. Aggiun-

go inoltre che io sono nel 
comitato di redazione della 
rivista « Controinformazio-
ne » di cui era appena u-
scito l'ultimo numero con 
un articolo su Bari in cui 
fra l'altro viene nominato 
il mag. Savino come colui 
che aveva ordinato il bru-
tale assalto del giugno 
scorso alla casa dello stu-
dente occupata e viene no-
minato Tony Trione come 
finanziatore dei fascisti. 

Non dimentichiamo inol-
tre che il direttore respon-
sabile di questa rivista è 
costretto da lungo tempo 
alla latitanza e che da ago-
sto ad oggi io sono ben la 
terza dei redattori ad es-
sere arrestata in base a 
«fumose» accuse. Gli al-
tri due li haimo dovuti ri-
lasciare, ma due dei re-
dattori SMio sottoposti all' 
obbligo della firma come 
«sorvegliati speciali». 

A questo punto l'S.D.S. 
ritiene « opportuno » se-
questrarci e costruisce 
questa montatura. Apro-
fitta di un banale episodio 
di « discussione pacifica » 
con Edcuni poliziotti per 
arrestare subito due com-
pagni di cui uno, Beppe, 
è corrisopndente di L.C., 
per cui un «pesce gros-
so ». 

Ma in seguito approfit-
tando delia mia presenza 
sul posto [eravamo un cen-
tinaio di compagni che vo-
lantinavano nel quartiere 
Carrassi, obiettivo privile-
giato dei raid fascisti] 1' 
S.D.S. inventa la monta-
tura: sottopongono un com-
pagno quindicenne ad un 
interrogatorio snervante 
cercando di estorcergli più 
nomi possibili e alle due 
di notte gli fanno aggiun-
gere in fondo al verbale, 
mettendogli in bocca il mio 
nome, che anch'io avevo 
partecipato ad una pre-
sunta aggressione ai dan-
ni di due ragazzini [N. B. 
i due non hanno sporto de-
nuncia, sono sanissimi, né 
hanno fatto nome di nes-
suno]. 

Intanto il « prode agente 
Pantaleo» deU'S.D.S. af-
ferma che io lo ho preso 
e trattenuto da « tergo », 
ossia dalle spalle. Il sun-
nominato infatti possiede 
quattro occhi, di cui due 
dietro la testa [ma si sa 
che questi agenti dell' 
S.D.S. sono un po' dei 
« mostri »]. L'S.D.S. a que-
sto punto comunica il tutto 
al « solerte mag. [sta per 
mago] Savino che fa spic-
care il mandato di cattura. 
E' cosi che io ho la « for-
tuna » di conoscere U «pro-
de Pantaleo » nell'alba 
stinta del 15 gennaio quan-
do con altri 8 viene a se-
questrarmi nella mia abi-
tazione nella città vecchia. 

N.B. fino a quel momen-
to io ero definita irreperi-
bile dalla P.S. per cui non 
mi venivano neanche noti-
ficati i processi, come quel 
lo dell'11 gennaio, celebra-
to in contumacia, che mi 
è costato una condanna a 
quattro mesi per aver anni 
fa pregato una fascista di 
allontanarsi dal tribunale 
affollato di compagni per 
evitarle ben più dure rea-
zioni dei ccmpagni ma-
schi. Inoltre io ho regolare 
residenza presso i miei ge 
nitori a Bari. Da allora 
sono sotto sequestro nel 
carcere di Bari nel quale 
ho subito altri soprusi: per 
es. per 9 giorni ho sragio-
nato e non ho chiuso oc-
chio a causa di un mal di 
denti che veniva preso dai 

medici per « crisi da asti-
nenza » per cui mi imbot-
tivano di tranquillanti e 
sono arrivati perfino a far-
mi iniezioni intramuscola-
ri di acqua distillata, os-
sia « fisiologiche », per i 
malati immaginari. Per 
fortuna il 24 sera, sono 
riuscita a farmi visitare 
dal dentista che finalmen-
te mi ha prescritto gli an-
tibiotici (nuova droga ec-
cezionale!!) necessari. 

Per concludere: io accu-
so l'S.D.S. (in particolare 
il dott. Prencipe, locale ca-
po deU'S.D.S., e il «pro-
de Pantaleo » e il mag. 
Savino di sequestro di per-
sona esercitato nei miei 
confronti e continuo lo scio 
pero della fame iniziato U 
25-l-'78 finché non vengo 
scarcerata (tra l'altro ho 
una figUa di 4 anni da ac-
cudire) . 

P. S. Il processo del 30 
gennaio '78 ha chiaramen-
te sputtanato l'S.D.S. visto 
che l'unico agente a soste-
nere la mia « azione di vio-
lenza » era proprio quel 
Pantaleo che era l'unico 
agente venuto a testimo-
niare appartenente aU' 
S.D.S., gU altri poliziotti 
« normaU » ci hanno tutti 
scagionati. 

Saluti comunisti 
Francesca Venticelli 

• OGGI HO PRE-
SO LA ZAPPA 

Oggi ho preso la zappa 
e ho zappato la terra. Si, 
sono andata su su per scor-
ciatoie e poi fra le sterpac-
ele di queste colline una 
volta abitate ora abbando-
nate. Presso una vecchia 
cascina semi-distrutta ho 
lavorato come una forsen-
nata sulla terra, ho guar-
dato il suo rumore, ho sen-
tito il suo colore ho ascol-
tato il suo odore. 

Amo la terra, in essa ri-
trovo me stessa, in essa 
sento la sofferenza fisica, 
il sudore, queUa sana fa-
tica che ti fa star bene 
tomo a vivere dentro per-
ché tutto diventa così spcm-
taneo e immediato. 

Chi vive in città forse 
si sente alienato con que-
sti discorsi, molti di noi 
saimo che la terra è una 
tappa obbUgatoria per 
queUa vita che aspiriamo 
da sempre; che sia comune 
Ubera aperta e Uberante. 

Non si può sognare aU' 
infinito: e allora città o 
paese andiamo là dove 
possiamo palpare con le 
nostre mani questa terra, 
riappropriamocela, auto-
gestiamocela: forse un 
giorno scopriremo quale 
immenso v i o r e ci nascon-
de. La terra è vita, pro-
prio questa cosa che si la-
scia calpestare dai nostri 
piedi, che noi abbiamo ri-
c ( ^ r t o di cranento e di 
asfalto e che qoutidiana-
mente irroriamo di pesti-
cidi, veleni e residui chi-
mici di ogni tipo. Se ami 
la terra ne ascolti U suo 
ritmo e aUora capisci che 
è necessario l'apporto del-
le tue mani, tu ti ritrovi 
compagno con la quale au-
togestisci la tua vita in. 
maniera dinamica, attiva, 
ritmica, armonica... 

Mary 
E aUora cominciamo su-

bito. con ciò che abbiamo 
sotto i piedi: facciamoci 
un orto biologico, anche 
un vasetto di terra è suffi-
ciente per piantare magari 
qualche cece e osservare 
quale incredibile fenome-

no avvenga fra seme, tèr-
ra, acqua, aria, sole, è 
beUo vedere la lotta e 1' 
armonia che portano avan-
ti gU esseri vegetaU assie-
me alla terra contro la 
foUia inquinante e distrut-
tiva deUa specie umana. 

No aUe centraU nucleari. 
No. ai veleni che la male-
detta chimica ha imposto 

. in nome deUa « scienza » e 
del « processo » no alla 
merda dei padroni che in-
grassa i loro portafogU e 
inquina ogni cosa. 

Mary e Tiziana 

• VOGLIAIVIO 
FARE UNA 
REDAZIONE 
A GROSSETO 

Massa Marittima 27-1-1978 
Cari compagni, sia pur 

con valutazioni diverse 
abbiamo seguito con inte-
resse sul giornale la di-
scussione su cojne far sì 
che esso diventa omo stru-
mento a più voci elabo-
rato da tutti i compa^M 
e non dai famosi 100-150 
compagni deUe redazioni 
mega-importanti di Roma, 
Miltoo, Torino. Infine, re-
sta la situazione ed siamo 
rimboccati le maniche e 
abbiamo formato una re-
dazione locale (che in 
prospettiva dovrebbe oc-
cuparsi di ima zona pari 
alla realtà della provin-
cia di Grosseto, la zona 
a nord per intenderci). 

Con ciò non abbiamo 
nessuna pretesa di rap-
presentanza «complessiva» 
deUa realtà locale, però 
ci siamo mossi dopo tanti 
tentennamenti p e r ^ é non 
ne potevamo, più di leg-
gere solo quello che ac-
cade in un Mtro pianeta 
o quasi; é anche perché 
pensiamo che in effetti 
anche attraverso le pro-
vince depresse /pa&à la 
volontà dei compagni dd 
cambiare e si possa vede-
re molto chiaramente il 
risultato di 'molte strate-
gie alla prova pratica. 
Ma passiamo ai fatti: vi 
aUeghiamo «m questa no-
stra due «articoli». Il pri-
mo è un traf iletto di cro-
naca operaia che alcuni 
lavoratori interessati ci 
hanno chiesto ieri duran-
te un corteo sindacale di 
pubblicare. Vd preghiamo 
perciò di farlo sollecita-
mente nel notiziario ope-
raio. E secondo è un ar-
ti'colo più lungo della re-
dazione suUa situazione 
del movimento qui in pro-
vincia e contiene d ue ap-
peUi e fffoposte molto im-
portanti per il movimOTto 
stesso. Vi scongiuriamo 
perciò dd pubbUcare an-
che questo secondo artì-
colo, magari aspettiamo 
anche un po' dd giamd se 
ci sono .problemi di spa-
zio, ma fatelo che qui al-
trimenti i 150 e passa 
amipagni lettori della 
provincia di Grosseto non 
sanno che cazzo avviene 
neanche a 10 chdlametri 
dd distanza! ^ 

Siamo fiduciosi che non 
ci tradirete clamorosa-
TOente; nell'attesa in caso 
Mdasse tutto bene vi pre-
aimunciamo due nostre 
nuove imprese: un'dnt«rvd-
sta a un compagno che 
per varie ragiona ha fatto 
il servizio di leva nei 
carabinieri e un'altra ad 
un altro compagno che 
da militante di LC ha 
fatto poi l'emdgrato in 
Germania. 

A questo punto prima 
di lasciarvi agU articoli 
un saluto a pugrw chiuso 

fWtJitM^lo» Vl̂NfclTA « «̂ TiRA (èWTifA 
ccMt^o iwmò A -an fcwfl» MmtSFrt f. OAirao 
Ctl f ^ f f PtACB .' W 

e un augurio di uscire 
sempre a- 16 pagine da 
parte della redazione di 
Massa Marittàma e zona 
mineraria (Grosseto) e 
cioè AUdiano, Biagio, Flo-
riano operai; Paco conta-
dino, Stefano, SteUa e 
Boddo studenti e presto 
speriamo anche Bruno, 
AntoneUa e GiuUetta, di-
soccupati e femmdndste le 
ultime due. 

P.S.: Per diiarimenti o 
colegamenti con eventua-
li compagni d&Ua provin-
cia il ncetro indirizzo (so 
lo postale per ora) è: 
Stef ano Pacind - Via Pian 
di Mucini - 58020 Ghir^ 
landa (Grosseto). 

• RISPOSTA A 
FACCHINELLI 

Sono dieci minuti che 
mi chiedo se devo scri-
vere « cari compagni del-
la redazione» o se devo 
soprassedere in quanto 
spesso a me cari non vi 
ho sentiti. Comimque rima-
ne il fatto che « Lotta 
Continua » grazie a voi è 
cmcora un canale di co-
municazione accessibUe. 
Vi spedisco una risposta 
a Elvio FacchineUi o me-
gUo al suo articolo sul 
Corriere deUa Sera del 
25-1-1978 che ritengo dan-
nosa e infeUce. 

Non ritengo Elvio in gra-
do di fare un'analisi sui 
tossicomani in quanto i 
suoi contatti sono sempre 
stati basati su dei rappor-
ti di speculazione intellet-
tuale con « drogati » in cri-
si e per la maggior parte 
di compagni tossicomani in 
crisi, (jome campitme uma-
no mi sembra limitato e 
tendente a dividere una 
realtà che coinvolge anche 
uomini che non vivono la 
loro sociaUtà in modo ege-
monico come la possano 
vivere dei tossicomani che 
hanno già avuto una espe-
rienza di miUtanza. 

Forse questa premessa 
può sembrare involuta ma 
mentre scrivevo mi stavo 
guardando aUo specchio 
che ho davanti e non è 
facile scrivere leggendo 
anche U rovescio deUe pa-
role... comunque non so più 
se sono un compagno ma 
questo nwi invaUda queUo 
che vi ho scritto. Anzi lo 
conferma. 

E sia! 
Saluti fraterni 

Antonio Mot 
Io non ho ancora letto 

il diario che citi a soste-
gno delle tue tesi ma pen-

s o di CMioscere c h i l a scrit 
ta anche perché se è la 
persona che dico ho anche 
avuto occasione di pas-
sare molte giornate con lui 
e con lui dividere la nostra 
quotidianità. 

Elvio, non è bello capi-
taUzzare un normale com-
portamento di esigenza le-
gata aUa sopprawivenza, 
facendola diventare cultu-
ra. Non è cultura ricostrui-
re il domani identico al ie-
ri non è cultura vivere il 
già vissuto, il putrefatto. 

Si si ssi mi sembra pro-
prio di vederti alle 7 del 
mattino farti un buco con 
dentro di te la consapevo-
lezza che fino al prossimo 
U circuito della tua emoti-
vità resterà interrotta e 
tutta fuori non sarà che la 
proiezione di un film mu-
to (considerando che in oc-
cidente la parola è il mez-
zo. di comunicazione più 
usato). 

Non vogUo inserirmi nel 
dibattito suUa giustezza o 
no deUa vendita di eroina 
in farmacia ma volevo 
darti deUe indicazioni utUi 
a demitizzare la figura del 
drogato neUa sua banale 
anche se drammatica quo-
tidianità. 

No Elvio tu non hai mes-
so a fuoco il drogato for-
se perché non ne hai mai 
conosciuti in quanto di so-
Uto ncm frequentano il tuo 
ambiente. 

Il drogato non vive una 
cultura sua ma si limita 
a ncKi vivere queUa uffi-
cializzata più o meno co-
me il recluso che nel mo-
mento in cui si chiudono 
le porte deUa ceUa smette 
di vivere il tempo dei "U-
beri" o come l'operaio ras-
segnato ma che non vive 
Il mito del lavorcTsi limi-
ta a fermare il tempo per 
la durata deUe sue ore di 
lavoro. 

In effetti come tu dici 
non serve sjJvare il mon-
do per (salvare?) U dro-
gato come non servono gU 
sforzi cata-marxisti cwne 
tu dici o una visione ipo-
crita-positivista deU'uomo 
(e questo è un problema 
mio) ma tutte queste cose 
non servcaio non perché 
non s<Hio giuste ma perché 
non esiste proprio nessuna 
categoria da salvare. Ca-
pito! ! ! 

E mentre mi a(rmuso gU 
odori di una giornata di 
sole in Liguria auguro a 
tutti coloro che si sono 
rotti i cogUtm deU'eroina 
1000 giorni di godimento. 

Moi Antonio 
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Quelli che qui pubblichiamo 
sono alcuni articoli scelti tra 
quelli usciti sulle pagine della 
Cronaca Romana nel corso de-
gli Ultimi mesi. Li ripubblichia-
mo per i lettori delle altre città 
e per 1 compagni che a Milano 
e altrove stanno lavorando alla 
preparazione di pagine di cro-
naca cittadina. 
Perché fare cronaca? Come 
occuparsi dei piccoli episodi 
dèlia vita quotidiana? 
Perché, attraverso le pagine di 
un giornale rivoluzionario, cer-
care dentro le pieghe nascoste 
della realtà, anziché affidarsi 
alla consolante compattezza 
delie interpretazioni generali di 
come va il mondo? Perché ori-
gliare dietro le porte, spiare dal 
buco della serratura, andare a 
rovistare tra le immondizie? 
Come sottrarsi, nella informa-
zione sulla vita e sui fatti quo-
tidiani, al bulldozer dei mass 
media della borghesia, che mo-
nopolizza il ciclo della merce-
notizia dalla produzione ai con-
sumo? 
Queste domande ce le siamo 
rivolte iniziando a fare la "Cro-
naca Romana". Le risposte le 
cerchiamo ogni giorno, con 
molta incertezza e con molte 
difficoltà. Nei prossimi giorni, 
come contributo alla discussio-
ne sul giornale, pubblicheremo 
un primo, sommario "rendicon-
to" di questi 3 mesi di lavoro 
alia Cronaca Romana. 

La redazione romana 

Chi ha rubati 

la marmellata 

I piccoli annunci gratuiti debbono essere recapita-

ti per lettera indirizzata a Lotta Continua, Redaiiione 

romana. Piccoli annunci. Via dei Magazzini genera-

li 32 A, Roma; oppure telefonando dalle 10 e non ol-

tre le 12 alla redazione romana. Tel. 570600. 

Gli annunci verranno ripetuti per 3 (tre) giorni. 

MINOLTA vendo (SRT 101 B) 
ancora imballata garanzia 3 an-
ni. Tel 6281041 
FLAUTO traverso vendo. Telefo-
nare a Giuseppe al 3450283 
TUTA mimetica completa intatta 
vendo. Telefonare 570600 (Cro-
naca Romana) chiedere di Gior-
gio o Serena 
STIVALI 36 - 37 usati Damiana 
cerca Tel. 9378348 

problemi di orario. Tal. 7665503 
chiamo Gabriella, ma chie-

dere di Pino. 
CERCO DISPERATAMENTE il 
l ibro « Lettere d'amore a Lily 
Brik . di V. Maiakowsl<Y sono 
/disposto a pagarlo il triplo 
del costo. Se non è possibile 
almeno in visione. Garantisco 
l ' immediata restituzione. Marcel-
lo Tel. 2710725. chiedere dr 
Viviana. 

lo, Angelo Albanese, 
di anni cinquantatre.. 

Come stai adesso? 

* Sono molto contento, 
evddaitemente. Di me si 
parla come di un uomo 
eternamente depresso, a-
bulico. capace soltanto di 
seguire in silenzio. Ora io 
ho dimostrato anzi tut-
to a me stesso .di riu-
scire a fare qualcosa che 
ini piaceva. Evidentemen-
te sono meno cantento 
del nrjodo in cui si è 
parlato di me sui gior-
nali ». 

Perché? 

< Perché avrebbero do-
vuto riconoscere cmesta-
msnte che li ha spiazza 
ti tutti. Anche se non mi 
conoscevano da uno co-
me me si aspettavano 
che prendessi una ron-
cola e ammazzassi un ni-
p>otino e che mi chiudes-
si in un cerchio di silen-
zio fino al prossimo ri-
covero e che mi suici-
dassi in un prato di ps-
riferia ». 

Però è vero che tu non 

hai voluto rispondere al-

le domande dei giornali-

sti. 

« Ma sai loro sono ar-
rivati in commis-sariato e 
per prima cosa hanno 
chiesto alla" polizia noti-
zie sul mio conto. Pote-
vano chiederle a nrve. Mi 
hanno fotografata prima 
di parlarmi. Poi mi han-
no chiesto: «Come ha 
fatto a eludere la sor-
veglianza del bigliettaio 
e del controllore?", 
"Quando ha ideato que-
sto piano?", o addirittu-
ra "Perché non ha da-
to l'allarme o chiesta aiu-
to quando si è accorto 
che stava per essele col-
to da un raptus?" ». 

Vuoi aggiungere qual-

cosa? 

«Vorrei dire all'ATAC 
che andrebbe rivista la 
frizione del mio autobus 
perché gli stacchi sono 
un po' bruschi; anche lo 
stato di manutenzione ge-
nerale lascia un po' a 
desiderare. Il parcorso 
della linea 312 è un po' 

accidentato ed è indub-
biamente stancante ». 

E poi? 

« Vorrei che la parte 
buona e onesta della po-
polazione non permetes-
se gli eccessi di sorve-
glianza e di controllo da 
parte delle forze dell'or-
dine ». 

Scusa ma tu hai po-

tuto prendere indisturba-

to il tuo autobus. 

« Sì, ma sono egual-
mente molto preoccupato 
e vorrei d'rlo anche ai 
lettori di Lotta Continua ». 

Di che cosa? 

« Sun un giornale di 
stamane c'è la foto di 
un soldato argentino ar-
mato di fucila automati-
co che sorveglia nei box 
dell'autodromo di Buo-
nos Aires le auto di for-
mula 1 in partenza per 
disputars: il Gran Premio 
di Argentina. Ecco, non 
vorrei che questo o si-
stemi analoghi venissero 
adottati anche per gli au-

tobus di linea. 1 gover-
nanti dovrebbero capire 
che con un sistema del 

• genere io sarei già mor-
to e starei suUe prime 
pagine come "tentato di-
rottatore". Ciao ». 

Questa intervista è sta-
ta gentilmente concessa a 
Lotta Continua da Ange-
lo Albanese di anni 53, 
immigrato a Roma da Ce-
Tignola (più aota come pa-
tria di Di Vittorio), che 
nella serata dì domenica 
15 gennaio si è messo al-
la guida dì un autobus 
della lìnea 312, prendendo 
il posto dell'autista uffi-
ciale e ha quasi concluso 
la corsa regolare senza 
incidenti e con personale 
soddisfazione. Condotto al 
commissariato si è rifin-
tato dì rispondere alle 
domande stupide e ten-
denziose dei giornalisti. O-
ra non sappiamo se sia 
in carcere o in ospedale 
psichiatrico. 

Domenico Javasile 

Scopertoj grazie a i 
rapina, un pezzt 
di Roma che ci 

tenevano nascosi 
c'è da credsrgli,v5< 

ha aderito uffe 

alla « Costituents : 

stra» e fa parta 4 

tuto di .Studi Cor?:' 

E' amico anche fc-

visto . che è stats 

insieme a Ciocc.;-

vertici dell'organi 

dell'anno santo : 

centinaia di miiia."-

mo di fiducia ài 

cano visto che ' • 

mandato a nonr>' 

la « cittadella » » 

si, comunità (S "" 

troppo di sinistri 

La «Pontificia'; 
evidentemente t® 

lissima parte da 
economico e P̂-
preti: 2.081 ettar; 
Roma, 87 istituì 
si maschili, 32j 
femminili, cerfr> 
palazzi. molti 
mati con le 
più aperte in 
ce » di lusso (c®' 

10 gli è andata 
edificio dJ via 
a Tor di Nona. _ 
occupato dai 
11 tutto comeJ^ 
esentasse, e ^ 
un religioso 
la giunta ArgatiĴ ; 
bene dal violai^; 
mentine i 
popolari piutto^. 
si tocchino I 

anni, il sacer^^ 
lo che si e Pf^ . 
to in testa a 
que detto c^ . . 
bene»; U 
detto che 
te, il segreta!*^ 
t o r e > 
negare. I ^ 
ni per loro 
problema-

Di fronte al cinema 
Rialto, all'imbocco di via 
Panisperna. — pieno cen-
tro di Roma — c'è una" 
stradina; se si imbocca 
la breve salita dal Gril-
lo ci si trova in un 
angolo di paradiso, con 
giardini^ scalinate di mar-
mo, chiostri, una granda 
villa, silenzio assoluto. E' 
la «Università Pontificia» 
San Tommaso D'Acquino, 
proprietà dei domenica-
ni e del Vaticano: lì ie-
ri mattina, mescolati a-
gli studenti, sono saliti 
due giovani, hanno salu-
tato cortesemente i fra-
ti domenicani (sono quel-
li vestiti di bianco e ne-
ro), sono saliti al primo 
piano, colpito con una pi-
stola in tesa l'econo-
mo, e si sono portati via 
5 milioni. Ridiscese la 
scalinate non hanno avu 
to difficoltà a disperdersi 
nel centro della città, cao-
tiva, violenta, in crisi. 

Ma che cosa è questa 
università? 

Praticamente sconosciu-
ta, è frequentata (a pa-
gamanto^ da alcuna canti-
naia di studenti di tutto 
il mondo, ma ci sono an-
che molti italiani. Li, con 
la scusa dell'insegnamen-
to secondo le" dottrine di 
San Tommaso, s-i distri-
buiscono le lauree facili, 
e al riparo dai lacrimoge-
ni di Cossiga: teologia, fi 
losofia, ma anche sociolo 
già e corsi di lingua: tut 
to sovvenzionato dallo sta 
to, grazia al Concordato. 
Ci insegna, per asempio, 
padre Raimondo 3pi-7zi. 
uno che si vanta di esse-
re amico di Almiranta. E 



Sono Patrizia, ho dicias-
sette anni, frequento la 
seconda classe dell'Istitu-
to professionale Einaudi in 
via delle iFornaci n. 1. Al-
la scuola siamo quasi tut-
te donne. 

Venerdì scorso, alla fine 
della seconda ora, alcune 
di noi si sono affacciate 
alla finestra e hanno, visto 
arrivare un'auto del 113. 
C'era un brigadiere in 
borghese e due agenti in 
divisa, n brigadiere è sce-
so. è entrato dentro la 
scuola e si è messo a par-
lare con il vicesegretario 
e un paio di bidelli; do-
po qualche minuto è u-
scito e l'auto è ripartita. 
Poi abbiamo saputo dal-
la bidella che erano ve-
nuti perché una telefona-
ta anonima aveva avverti-
to che nella scuola c'era 
una bomba. Anche la pro-
fessoressa di tecnica, Mi-
nerva, aveva sentito della 
bomba. Ci siamo allarma-
ti e ci siamo chiesti per-
ché la polizia non aveva 
perquisito i locali. Ci sia-
mo riunite con le rappre-
sentanti deìle altre classi 
e abbiamo deciso di an-
dare a sentire dal presi-
de. 

Il preside non c'era, 
non c'era neanche il vice-
Preside, non c'era nean-
che il professore che li 
sostituisce quando non ci 

Ci siamo di nuovo 
pu l i a t e tra noi e ab-
biamo deciso di telefona-
re al 113 per sentire per-
ché non avevano fatto un 
^trollo. Ho telefonato io. 
"ali altra parte del filo 
quello che ha risposto ha 

Se chiami il 113 
E' successo a Patrizia, una studentessa che non ama la bomba 
Questo è il resoconto di ciò che è successo a 

Patrizia, una studentessa di 17 anni dell'Isti-

tuto Einaudi di Roma. E' un raccontno che il-

lustra bene la gestione dell'ordine pubblico 

nella scuola, la collaborazione tra autorità 

scolastiche e forze dell'ordine, i metodi «nuo-

vi» della polizia democratica e sindacalizzata. 

Personaggi e interpreti, in ordine di apparizione 

detto che dovevamo scri-
vere su un foglio che la 
polizia non aveva perqui-
sito, e farlo firmaré da 
tutte quelle che potevano 
testimoniarlo. Io ho detto 
« va bene », poi gli ho 
passato il vicesegretario. 
Dopo avere scambiato 
qualche frase, questi ci 
ha comunicato che stava 
arrivando un'altra pattu-
glia. 

Siamo risalite nelle clas-
si, invitando tutti a uscire 
fuori finché la polizia non 
arrivava per il controllo. 
•Intanto il 113 era già ar-
rivato, in fondo alle sca-
le gli stessi tre di prima 
stavano parlando col vi-
cesegretario. Una mia a-
mica mi è venuta incon-
tro mentre scendevo dicen-
domi « Patrizia, stanno 
cercando te Infatti il 
segretario mi ha chiamata 
e ha aggiunto sottovoce 
« te lo sei voluto tu ». 

•Il brigadiere mi ha 
chiesto i documenti. Ho 
cercato di spiegargli che 
avevo telefonato non di 
mia iniziativa ma per de-
cisione di tutte, ma lui mi 
ha interrotto dicendo « sta 
attenta che tu passi un 
brutto quarto d'ora ». Gli 
ho dato i documenti. Men-
tre mi prendeva il nome, 
ha detto « dopo tu vieni 
con me al commissariato», 
poi ha ripetuto a una 
professoressa che era Ji 
•« la ragazza viene con noi 
al commissariato », e mi 
ha restituito la tessera. 

ÌLe mie compagne che 
erano lì s: sono fatte in-
torno protestando che la 
decisione era stata di tut-
te. Intanto il brigadiere 
ha chiamato uno dei due 
agenti (si chiama Stoppi-
ni) e si sono messi da 
una parte confabulando e 
guardando la mia carta 
d'identità. Poi hanno co-
minciato la perquisizione 
guardando nei corridoi e 
in uno scantinato. Mentre 
salivano gli ho detto «guar-
date anche nelle classi, lì 
ncMi ci guardano mai »; il 
brigadiere si è voltato e 
ha detto di nuovo « tu 
sta' zitta che stasera pas-
si un brutto quarto d'ora». 
Siamo uscite tutte fuori 
mentre loro salivano, e ci 
siamo affollate intorno al 
113 dove era rimasto 1' 
autista. 

Dopo un po' è sceso 1' 
agente, le mie compagne 
gli sono andate intorno 
chiedendogli di prendere 
il nome a tutte. Poi è sce-
so il brigadiere, si è in-
filato nell'auto e si è mes-
so a parlare col radiote-
lefono. Noi eravamo an-
cora tutte intomo alla 
macchina. Ha ordinato all' 
autista di partire, e lui è 
partito, buttando in terra 
tre ragazze che erano da-
vanti. una si è sentita 
male e ha avuto una cri-
si di pianto. Dietro, men-

tre il 113 si allontanava, 
tutte hanno urlato delle 
parolacce. 

Abbiamo portato al bar 
li vicino la compagna che 
stava male, e io mi sono 
fermata sulla porta. Lì 
ho visto ricomparire il 
113, che aveva fatto solo 
il giro dell'isolato, e die-
tro una giulia gialla con 
la targa che comincia con 
P 8... e tre in borghese 
dentro. Le compagne si 
sono di nuovo affollate in-
tomo a me davanti al 
bar. In due sono scesi 
dalla Giulia, uno pili an-
ziano è andato a parlare 
col brigadiere del 113, 1' 
altro (che si chiama Chi-
chine) ha cominciato a 
guardare nel gruppo. Ho 
capito che cercava me, e 
sono scappata verso una 
chiesa, lui mi è corso die-
tro, e dietro di lui tutta 
la scuola gridando di la-
sciarmi andare. 

Mi ha raggiunta, mi ha 
tirato per il cappotto e 
mi ha sbattuta contro il 
muro, poi mi ha afferra-
to i polsi urlando « dam-
mi i documenti ». Gli ho 
detto che li avevo già 
mostrati al brigadiere, lui 
ha urlato « sono un pub-
blico ufficiale dammi i do-
cumenti » io ho detto « se 
non mi lasci non te li 
posso dare ». Intanto era-
no arrivate tutte le com-
pagne. Mi ha lasciato le 
mani, con ima ho tirato 
fuori la carta d'identità, 
con l'altra ho afferrato le 
mani di una compagna. 

Lui con una mano ha 
preso la tessera, con 1' 
altra mi ha preso per il 
collo dicendo «non ti muo-
vere » mentre le altre gii 
si attaccavano" al braccio 
gridando « no. Patrizia 
non viene ». 

La Giulia intanto era 
arrivata lì davanti, mi 
hanno tirato dentro. Io 
sono riuscita a tirare giù 
il finestrino e a gridare 
alle altre « mi portano al 
commissariato Borgo in 
piazza Cavour, venite lì ». 
Quello alla guidta si è 
voltato e ha detto all'altro 
« chiudi il finestrino, que-
sta è una troia puttana ». 
Quello alla guida si è 
auto è partita, mi ha det-
to «Patrizia, ma dove 
correvi, d la verità, ti 
volevi portare Chichine al-
la stazione per scoparte-
lo ». Io gli ho risposto «se 
mi vuoi arrestare per ol-
traggio dimmelo, così ti 
dico le parolacce ». Però 
sono riuscita a non dirgli 
nessuna parolaccia. Lui 
ha detto che tanto l'ol-
traggio me lo dava lo 
stesso. 

Al commissariato ini 
hanno messo in una stan-
zetta con un divano due 
poltrone una finpstra, li 
mi hanno lasciai con 
questo Chichine, ogni tan 
to uno in borghese apri-

Patrizìa 

le compagne di Pafrizìa 
il brigadiere ConfOTti 
l'agente Stoppini 
l'agente Chichine 
la professoressa Minerva 
la professoressa Calza Bini 
il viceqnestore dott. Pompò 

va la porta, guardava 
dentro e rideva. Dopo una 
mezz'ora è entrato il bri-
gadiere. si è tolto la giac-
ca e mi si è messo da-
vanti dicendo « stronza, 
che cazzo fai! » Io'ho det-
to « cosa ho fatto? » e ho 
abbassato la testa per-
ché mi dava fastidio la 
vicinanza. Mi è arrivato 
uno schiaffo, ha gridato 
guardami in faccia io ti 
denuncio tu stasera dormi 
a Rebibbia e se quelle cin-
que puttane di scuola tua 
vengono qua sotto ci por-
to anche loro. Io non ho 
pfù aperto bocca, e dopo 
un po' se n'è andato di 

il preside Predati 
e inoltre 
i bidelli 
il vicesegretario 

della scuola 

i poliziotti morbosi 

il fratello dì Patrizia 

la nonna di Patrizia 

Gianni Rossi è un nome 
che mi sono invitata. 

Dopo un po' ho sentito 
di là la voce di mio fra-
tello e di mia nonna, mi 
sono sentita sollevata, poi 
sono arrivati anche il pre-
side della scuola e due 
professoresse, la Minerva 
e la Calza Bini, sono en-
trati nella stanzetta assie-
me al brigadiere. 

Il preside si è seduto e 
ha detto « Patrizia, dimmi 
come sono andate vera-
mente le cose ». Io gli ho 
spiegato quello che aveva-
mo fatto, il brigadiere mi 
ha interrotto dicendo « tu 
quando ci hai visti arri-

per resistenza, oltraggio, 
blocco stradale, concorso 
in telefonata anonima, isti-
gazione a resistere alla 

, forza pubblica e dispiega-
mento di forza pubblica. 
A mia nonna hanno det-
to che fuori della scuola 
parlo sempre con dei coat-
ti, che mi avrebbero fatto 
fare quattro anni di ga-
lera, che se fossi stata 
maggiorenne non mi a-
vrebbero rilasciato di cer-
to. 

Qui finisce il racc(mto 
di Patrìzia. Ieri le stu-
dentesse dell'Einaudi han-
na fatto un'assemblea. 
Hanno discasso di andare 

nuovo con la mia carta 
d'identità. 

Sono rimasta lì forse un' 
ora e mezza, entrava ora 
uno ora un altro, tutti in 
borghese. E' entrato an-
che quello anziano melli-
fluo della Giulia che mi 
ha detto « Patrizia se 
vuoi dell'hashish te lo por-
to, ne ho un po' di là ». 

Dopa un bel pezzo è 
entrato anche il viceque-
store, si chiama dottor 
Pompò, mi ha domandato 
chi aveva fatto la telefo-
nata anonima. Io ho detto 
non lo so, lui ha detto 
finché non lo dici resti 
qui poi è uscito. Dopo un 
po' è venuto un altro e 
mi ha detto ti conviene 
parlare se vuoi andare a 
casa. Io gli ho detto « è 
stato Gianni Rossi » « chi 
è» ha detto lud «io non 
lo conosco, ho risposto, se 
tu lo conosci arre, '.alo ». 

vare ti sei messa a bal-
lare ». 

Poi è entrato mio fra-
tello e mi hanno lascialo 
andare, dicendomi che ero 

al Governo VeccUo per 
fare una conferenza stam-
pa, hanno decìso di fare 
una manifestazione, oggi 
alle J5, davanti al Com-

denunciata a piede- libero raìssariato Borgo. 

« Il Chiacchierone disse che a una società 

sana, come ad una pcr.sona sana, non occorro-

no notizie sullo stato della propria salute: che, 

se poi è moribondo, queste non saranno di nes-

sufla utilità... Occorre mentire in modo che sia 

vero, e dire la verità in modo che sia falso. E 

raccontò l'aneddoto di coma, avendo un nostro 

giocatore perduto mentre giocava con uno dei 

loro, venne annunziato che il nostro era arriva-

to secondo, e il loro pemiltimo », 

(A. Zinove'v, Cime .'^bissali, voi. I; fantastico 

libro sulla società sovietica). 
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• SOTTOSCRIZIONE Venerdì 3 febbraio 1978 lotta continua 8 

C'è qualcosa di nuovo oggi nell'aria 
fede di MOLANO 

Serafino <^raio Pirelli 1.000, 
Ada 2.000, Lucianino dell'Alfa Ro-
meo 50.000, Vendendo il giornale 
a Macondo 4.000, Vendendo il gior-
nale alla palazzina Liberty 12.500, 
Adriana C. 50.000, l ina della Ma-
rcili 3.000, Un compagno 3.000. 
Sede di COMO 

Fabio 800, Franca 20.000, Com-
pagni dell'Alto lago: Bruno 4.500, 
Lorenzo e Maria 500, Vendendo il 
giornale a Ragiwieria l.KO, Lau-
ra 500, Cecco e Giovanni 1.800, 
Giacomo 1.300, Dante e Rosanna 
8.750. 
Sede di RIMESTI 

Paolo « primario » squattrinato 
1.000, Mauri e Paola per il po-

tere impiegatizio 15.000, Scarican-
do riVA di una fattura 4.100. 
I compagni di GROSSETO 

Alda B. 10.000, Roberto P. 5.000 
Dino G. 5.000. 
Sede di SAN BENMffiTTO 

I compagni della sede 70.000. 
Sez. di Offida: perché LC viva 
e esca a 16 pagine 10.000. 
Sede di ROMA 
Stefano del XXm, avanti ccm la 
sottoscrizione 6'500. 
C<Mitributi individuali 

Franco - Roma 15.000, Adria-
no P. - Pasian di Prato 3.000, 
Antonio V.S. di Milano, LC deve 
continuare ad uscire sempre 
5.000, Coordinamento operaio di 
Franciac<Hrta Sud^Coccaglio (BS) 

10.500, Nicoletta - Roma 10.000, 
Mariano S. - Cagliari 1.500, I 
compagni lettori di Bagni di Luc-
ca 4.000, Un compagno di Roma 
perché LC continui ad' uscire 
2.500, Vincenzo B. - Montignoso 
(erano per i calendari ormai e-
sauriti, NdR), 8.000, Guido B.' -
Forlì 3.000, Lucio R. di Rovigo, 
detto e fatto 5.000, Vittorio, Ma-
ria, e Scoppy di Modena, il rosso 
vinca sidl'esperto, 3X noci diven-
ti « Liberation » 8.000, Umberto 
S. - Agliarao (Pistoia) 50.000. 

Totale 

Totale prec. 

Tot. ccmpl. 

415.400 
115.000 

530.400 

DOPPIA STAMPA: IL NOSTRO RAGIONIERE L'ALTRO GIORNO 
ERA UBRIACO. IL NOSTRO PEDAGGIO AUTOSTRADALE NON E' 
DI 30.000 LIRE, MA DI... 

d > 

Sede di MILANO 
Lucianino operaio Alfa Romeo 

50.000, Gigi di Cusano 5.000, Rac-
colti all'Università lULM: Lele 
2.000, Milena 2.000, Hans 5.000, 
L-ui^ 1.500, Alma 2.000, LeUa 500, 
Lori 2.000, Compagni ospedalieri 
30.000, Antonio D. 45.000, Franco 
G. 5.000, Angelo, Nino, Cecco e 
atoi della PiréUi, ci risentiremo 
sperando in un giornale migliore 
50.000. 

Sez. EM - S. Donato: Liliana 
5.000, raccolti alla SNAM - Pro-
getti: Renato 30.000, Marcello 
50.000, Armando, per una causa 
di lavoro vinta 2(K).000, Raccolti 
ai Laboratori: Giulia») 40.000, 
Giampaolo 40.000, Raccolti a Fisi-

ca 11.150, Raccolti al liceo Bec-
caria 13.000. 
Sede di COMO 

Alcuni studenti della scuola me-
dia inferiore Giacomo Le<H)aTdi 
21.850, Nucleo Altolago: Bruno T. 
2.000, Laura 3.000, Alfa e Beta 
3.000, Bay 4.000, Sandro 5.000, 
'Dante e Rosanna 5.000, Giacomo 
5.000. 
Contributi individuali 

Stefano D.R. di Marghera, per-
ché era ora di versare 10.000, 
Antonio e Adriana - Trieste 
30.000, Collettivo di Lettere di 
Genova per la doppia stampa 
20.000, Amalia - Nettuno 100.000, 
Compagni di Alassio 30.000, un 
gruppo di compagni di S. Miche-

le Salentino (Lecce) 7.000, S«r-
^ o V. - Pisa 5.000, Maurizio -
Mantova 50.000, Gianfranco -
Mantova 1.000, Franco M. - Mi-
lano 10.000, affinché la lotta non 
sia dis...C<«itinua: Giorgio e Lu-
ciano .-. Monza 5.000, Vittoria Z. 
- Milano lO.OOO, Sergio D. - C<Mno 
10.000, un ferroviere - Reggio iE-
milia 20.000, Angela C. - Firen-
ze 10.000. Compagni del Colletti-
vo NACS di Chieti Scalo 8.000, 
Mauro T. S. Donato Milanese 
10.000, Mioke e R. - Milano 
10.000. 

Totale 984.000 
Tot. prec. 10.211.950 

Tot. compi. 11.195.950 

/imólvqi-coMP/iaNi 
TElffONATTCmi GIORfìft ENTRO E NON OLTRE LE ORC dZ. -

O CASERTA 
Venerdì ale 18,30 in sede, riuDìone del colletivo 

redaziwie di « Dusty » 
Sabato alle ore 10 in seite, ritmicne operaia pro-

vinciale. 

O MILANO 
Venerdì 3 affle w e 17 riunione del collettivo di con-

trodriformaziQne aili'niversità Statale. Odg: i lavorato-
ri studenti, axiLa occupata, l'aumento della mensa. 
Sabato alle ore 15 presso l'università Bocconi, riunio-
ne dei collettivi fenraiinisti di Milano. 

Venerdì aUe ore 21, insede centro, riunione del 
cdllettivo foto^afi. 

I compagni di LC òeH coiUettivo giovanile Stadera 

àivitano tutti i compagni della zona sud ad una di-
scussione pubblica sul ruolo del nostro giornale e del 
suo r a p p o ^ col movimento aUe ore 21,30 venerdì in 
via Carmenate. 

Sabato alle ore 15 ai cmtro sociale d: viale Pro-
ve 9 assemblea dei compagni di della zMia. Odg: 
giOTnale e d t ^ i a stampa. 

Venerdì ^ e ore 17,30 presso l'istituto C. Coren-
ti assemblea aperta ai compagni dèlia zona Sempione. 

Venerdì ai professionale Pacinofeti, via Giulio Ro-
mano 24 coordinamento scuoie professionaM. 

O CESENA - Comitato dì lotta per la casa 
Venerdì alle ore 21 riunione di coordinamento di 

tutti i comitati delia Romagna all'ex circolo tiroasegno 
145 vicmo al cinema «Savio». 

O TORINO 
Venerdì alle ore 15, coordmamento cittadino stu-

denti medi di LC in sede. Corso S. Maurizio 27. Sa-
bato alle ore 9 in Corso S. Maurizio 27 attivo ope-
raio. Sono invitati a partecipare i ccwnpagni opered 
della provincia. 

O MESTRE E PROVINCIA 
Sat>ato alle ore 15 in via Dante 125 è convocata 1' 

assen^lea provinciale dei compagni di LC. Odg: 1) 
Movimento del '77; mobilitazione <H)eraia; 3) Lot-

ta contro la nocività ài fabbrica e nel teririt®io. 
4) l'organizzazione: cerchiamo di oiscire dalla nostra 
ambiguità. 

O LATINA 
Sabato 4 febbraio dalle ore 15 in poi, si terrà 

in via Cialdini 1 il Convegno provinole su sdf-
hélp e aborto indetto dal gnqjpo «salute della don-
no » del collettivo femminista di Latina. iLe compa' 
gne della provincia sono invitate a partecipare. 

O AOSTA 
Venerdì 3 febbraio ai Palazzo 'Regionale pubW'co 

alle ore 15, dibattito organizzato su repressione e h 
fascismo con Marco Boato e Orlando GaQas. 

O DESIO (MUano) 
Venerdì aUe ore 21 nella sala Levi (di fronte al 

comune) assemblea dibattito sul giornale LC e sul-
la doH>ia stampa. 

O BASSA VAL CAMONICA 
Sabato aUe ore 15 % piazza V. Emanuele presso 

il OCP riunione, dei compagni di LC. Odg: discus-
sione sul giornale di zona. ^ 

O PER SERENA DI SULMONA > I 
Mettiti in contatto con i tuoi genitori e i tuoi fra- ì 

teUi 

O MILAZZO I 
Antonio Freddura dia notizie per rassicurare ia fa- .d 

miglia. \ i 

O GENOVA 
Venerdì ale ore 17 in • piazza Banchi comizio coc-

tro ia repressione e la montatura poliziesca. 

ó PAVIA 
Venerdì alle ore 21 nella sede di LC dibattito sulla 

situaz'one vietnamita e cambogiana. 

O BUSSOLENO (Torino) 
Venerdì aUe ore 20,30 assemblea dibattito sulla 

repressione, leggi di polizia e cortfino. [j 

O L'AQUILA I 
Contro la repressione in atto, per la scarceraao- | 

ne di Giulio, contro l'ondata di processi e denuace | 
ai compagni, per rinsaldare l'opposizione alla «Ban- | 
da dei sei », sabato alle ore 1*7,30 a piazza Palazzo f: 
comizio di LC con il compagno 'Mimmo Finto. | 

O PADOVA 
Venerdì alle ore 20,30 nella sala della Gran Guar-

dia, dibattito pubblico su: quadro politico e libertà 
democratiche promesse da Fronte Popolare. 

O FERRARA 
Sabato a le ore 9,30 alla facoltà d' Magistero as-

semblea su: confino di polizia, referendum, pa: Ja li-
berazione dei compagni arrestati. L'assemWea è indet 
ta da LC e LOC. 

O RIMINI 
Vena-dì sera aUe ore 21 al teatro Miramare. spet- | 

tacolo musicale con G. Manfredi e R. Gianco erga- | 
nizzato da Radio Rosa e Giovanna. Ingresso L. 15M- • 

O COMO 1 
Venerdì alle ore 21 al Broletto assemblea sid/P®' p 

giornale « Fuori Linea ». y 

O NOVARA i 
Per tutti i compagni deUa provincia: l'attivo ® | 

domenica scorsa è stato rinviato per la neve, la | 
nione delle federazioni si terrà domenica 5 alle (f̂  ; 
9,30 a Va-bania, Vila Olimpia. f 

O BOLOGNA 
Venerdì alle ore 21 al CTS .(piazza Verdi) riim^ 

ne di tutti i compagni del movimento inter^sati ^ 
aprire una discussione su: nocività di faW)rica « 
territorio, iniziative o<Mitro il « f m n o sanitari 

O A TUTTI I COMPAGNI 
Di qualunque città o paese è nato 12 «un 

maledetto » 12 è un giornale che vogliamo sia scr^ 
da tutti i compagni ovunque essi s-ano per cui s ^ ^ 
teci tutto ciò che volete artìcoli poesie canzoni e ^ 
rienze personali e/o politiche. H giornale 
stribuito a MHano e Roma, è a disposizione pa 
tità e «mtributi di chiunque ne faccia richiesta. 

Per 12 viale Monza, 255 - Milano. 

162 aut aut 
MASI - Le nuove contraddizioni di classe 
Cina 
NEGT - Vecchia ortodossìa e nuovi bisogni 
GOZZI - Ragione e bisogni in Habermas 
ROZZI - Contrarchivio di psicologia e 
CAGLIO SARLI - Bisogni e pratica Ps''̂ '"® ^ 
POGATSCHNIG - Cultura irriflessa e c u i w 
raziocinante 
PREZZO - Lanini e Oblomov ^ ^ 
DI LEO - La transizione staliniana al s o c i a u » -
VIANELLO - Organizzazione e ideologia 
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I Volsci aprono 
la «guerra di stampa» 

«Per questo I K > Ì , oul-
tm e adoratori della P38, 
fiaiidieggiatori e retrovia 
dei terroristi, noi barbari 
rozzi fffepoMtiei avventu-
risti isolati sedicenti de-
liranti e disperati, noi pe-
sci piranbas, frange vio-
Jente del movimento... ». 
C«i un corsivo m cui così 
si autodescMvono, i Comi-
tati Autonomi Operai di 
Roma (via dei Volisci) a- terminologia roboante dei 

proclami auttmomi. Lo 
spiega anche una presen-
tazione in seconda pagina 
Cile sostiene che i difetti 
maggiori della sinistra i-i-
voluzàonaria sono: 1) 1' 
irreMismo e il dilettanti-
smo teorico; 2) il sepa-
ratismo sociale; 3) l 'ai-
fatismo poidtico e verba-
le; 4) a MngHjaggio co-
dificato; 5) il gregarismo 

poMtico. « Ckmtro questi 
caratteri, prodotto e cau-
sa del nostro ghetto... SOT-
ge questo foglio ». Ed in 
effetti c'è .uno sforzo e-
vidente, di adottare un 
altro linguaggio, più pia-
no, più aperto: :per esem-
pio, ad un articolo su 
Chaplin. La consegna non 
è sempre rispettata. 

Ogni tanto risoirgooo 
vecchi incubi, di origine 

prono, con un editoriale 
che «dichiara aperta la 
guerra di stampa » il loro 
mensile intitolato appunto, 
I Volsci, simbolo l'Obelix 
COI il tnenhdr. Ma nono-
stante la TozTiezza pro-
damata, il giornale è 
tutt'tìtro che trasandato: 
20 pagine, bella carta, ot-
tima inspaginaziooe mo-
derna e piacevole, belle 
foto, bei disegni e soprat-
tutto l'abbandono della 

I PRURITI DEL PROFESSORE 
« Qui non c'è omologia, di nessun genere. 

Qui non c'è utopia né mito. Qui non c'è Geor-
ges Sorel né Ernst Bloch. Qm c'è ricchezza che 
si prova, disperazione che vince. Mi guardo at-
torno stupito. Davvero questo è lo spirito del 
secolo? Davvero questo è il marxismo creativo 
di cui viviamo? Nulla rivela a tal pimto l'enor-
me storica positività dell'autovalorizzazione ope-
raia, nulla più del sabotaggio. Nulla più di 
quest'attività cwitinua di franco tiratore, di sa-
botatore, di assenteista, di deviante, di crimi-
nale che mi trovo a vivere. Immediatamente 
risento il calore deUa comunità operaia e pro-
letaria, tutte le volte che mi calo il passamon-
tagna ». 

Antonio Negri, docente alla Sorbona di Parigi 
(da « n dominio e il sabotaggio», pag. 43, 
Feltrinelli. 1978). 

romana, vecchie paranoie 
già conosciute come «gli 
undici » o al giontaMsta 
Rivolta, e r<MK>revole Cor-
visieri responsabili di 
tutte le sciagure, e buon 
ijltàmo Oreste Scalzo», 
accusato dì «vacillare sot-
to r incalzare dd aweni-
miKiti rrwzzafiato come 
qi^lli di via Acca Laren-
zia» (è l'unico riferimento 
a questo fatto, nonostan-
te quattro pagine dedica-
te a Ronia). Suggente 
espesso a o c ^ cóntradddt-
torio o aiimiiceante su 
fwoblemi della violenza e 
dei caratteri dell'insubor-
dinazione, il mensile pub-
blica utHi schede sulla 
•politica sindacale, suU'au-
toridu2à{me, sull'occupa-
zione e d salari nella 
grande industria italiana, 
un pessimo >« reportage » 
suìl'autononaia in Francia 
(che racchiude in sé tutti 
i cinque punti da evitare 
di C i r i si diceva all'ini-
zio), due .pa gine di docu-
menti di omettivi fem-
ministi autonomi. L'im-
pressione è di un grosso 
sforzo per accreditarsi in-
sieme come < area » e co-
me « organizzazione », di 
polemica interna con altre 
formazioni dell'Autonomia 
Organizzata e di sciTOla-
mento su nwlti nodi del 
dibattito attuale. Vedremo 
il prossimo numero. 

I V(dsci, n. 1, nMnsile del-
l'Autonomia operaia ro-
mana, febbraio 1978, 500 
lire. 

TARKOWSKI L'ERETICO 

tato a Parigi 

L'autOTìzzaaione alla vi-
sione in Francia dello 
Specchio di André Tax-
kowski fa parte d i una 
sarie anpressiot^nte di 
cedimenti della censura 
sovietica per ciò che ri-
guarda la produzicme ar-
tistica. Ed è in particolar 
nvodo per quello che ri-
guarda la pittiffa die il 
cambiamento di tattica è 
più Twtevole. Infatti, è 
poco più di im mese che 
Oscar Rabine M̂Ù in-
transigente tra i pittori 
<fesidenti, ha ottenuto il 
'̂isto hffistìco per la 
'̂rancia. Rabin ha potuto 

Ira k altre cose, portare 
«wi sé tutti i quadri che 
^ votato, il che ha fatto 
la gioia di uno dei più 
'aroosi ntereanti d'arte a-
">®"cano, specializzato in 
^^nraercio di quadri del 
^sserso dell'URSS. Che 
« finanza sovietica a-
^esse deciso di sfruttare 
'Assidenti per far en-
^ e valuU pregiata e-

film e quadri indigesti? 
Oproblema è più com-

passo. senz'altro; dì fron-
^ alla sterilità seni|>re 
'"asgiore del realismo so-
cialista e del suo pco-
^fsrvo rigetto da parte 

pubblico die prima vi 
^ «tentificava, appare 

chiaro che il Partito sta 
perdendo' inesorabilmente 
li controllo estetico che 
ha sempre esercitato sul-
4e masse. Per quello che 
riguarda la musica, in-
fatti, c'è uno sforzo e; 
•norme a correre dietro ai 
modelli occidentali che 
prévalgMio tra la grande 
maggioranza dei giovani. 
Si tratta in fin dei conti, 
di un affinamento dell'e-
c<Miomia della repressio-
ne. 'il che significa per 
ciò che riguarda i dissi-
denti, di sperimentazione 
di nuova censura, più sot-
tile, meno rozzamente 
pemtissìva, ma più pro-
grammata. 

• * » 

Assenza di filo narra-
tivo, identità fluttuanti, 
'mutevoli e alternate delle 
persone deHe cose e delle 
situazioni, ricerca ango-
sciata della propina iden-
tità; Lo Specchio di An-
drei Tarkowski è agli an-
tipodi del realismo socia-
lista, e questo stesso rea-
lismo s'insinua nella tra-
ma come un oggetto, un 
personaggio, spesso una 
reliquia. Nel caso de Lo 
Specchio la caisura non 
si è prwiunciata chiara-
mente, forse perché è dif-
ficile, per quello che ri-
guarda ii film, faacdare 

ila frcMitiera netta del de-
litto estetico. Come in 
Andrei Rubliev il soggetto 
di questo film è la storia 
della madre Russia •mi-
nacciata non più dai Tar-
tari ma dai CÌiesd ai tem-
pi deU'Ussuri. Una conce-
zione deHa storia in sin-
tesi, che vede la Russia 
ancora ima volta come a-
vamposto europeo contro 
la secolare barbarie asia-
tica ma che è piaciuta po-
co alle autorità per l'eresia 
«Mitenuta e adcqja-ata, 
nel trattare un delicato 
argomento del passato 
prossimo storico come let-
teratura, senza la dovuta 
accortezza e l'anxH- patrio 
« in linea ». 

Eretico tollerato, Tar-
kowski è reputato un lu-
po solitario dagK stessi 
dissidenti C O T I i quali in-
trattiene rapporti rari ed 
^ s o d i c i , non per pruden-
za ma per temperamento. 
Chiuso, comunica male e 
a fatica; forse ^perché e-
gB cerca nella comunica-
zitHie come nei fUm la 
inattendibile trasparenza. 
Lo stile ermetico dei suoi 
film ricalca questa p ^ a -
rietà della comunicazione, 
proprio come « Andrei Ru-
bliev », il monaco pittore 
di Icone, parobabOe suo 
alter-ego. 

a luna 
Collana di test i • u so dal la g iovan tó 
e dei l avora to r i . 

Diret ta da Luciano Jol ly . 

Tei t i di c lasse scr i t t i ed I l lustrat i 
da b a m b i n i ed adul t i pe r il p iacere 
di leggere, pe r la c o m p r e n s i o n e del 
m o n d o in cui v ìv iamo, in vista della 
sua t r a s f o r m a z i o n e . Nar ra t iva , s to r i a , 
t ea t ro , f e m m i n i s m o , geografia, poli-
t ica, sociologia. . . p e r una nuova di-
da t t i ca . 

Quest i a lcuni t i to l i : 

L'IMPERIALISMO OGGI 
di Lelio Basso 

BELLE E BUONE LINGUE 
Pagine di i n t e rven to f e m m i n i s t a 

UN MAZZO COME UN ORSO 
1 2 0 ope ra i n a r r a n o la p rop r i a vita 

UNA PAGINA TUTTA BIANCA 
( d a un pens i e ro di Mao Tse T u n g ) 
di Luciano Jolly 

COME NASCE UN LIBRO 
( l avo ro m a n u a l e e lavoro intellet-
tua le nella p roduz ione dei l ibr i , 
di L. J o l l y ) . 

Ogni v o l u m e t t o L. 1 . 0 0 0 - Abbona-
m e n t o a 12 vo lumet t i L 1 0 . 0 0 0 . 

Richieste a : TENNERELLO EDITORE, 
via Corta d 'Appel lo , 14 - TORINO. 

Gorizia 
Giudici al lavoro, compagni pure 

Molta attività repressiva del tribunale contro i 
compagni. A dicembre processo a Dario accusato di 
detenzione di armi da guerra, a gennaio processo 
a Bruno p » un volantino dei PID, poi Sergio c«i 
di ritiro del passaporto in attesa dì processo e Ivo 
den'unciato per minaccia e oltraggio a pubbr.co uf-
ficiale, per aver cercato di impedire l'intervento di 
un missino al Consilio comunale. Ora altri cinque com-
pagni verremo processati per antifascismo con accu-
se di tentato omicidio e vioiazione dà domicilio! I 
compagni rimasero vittime di un'aggressione fascista 
e furono identificati per il ricovero in ospedale. Sta-
vano festeggiando la vittoria del referendum. Così fun-
ziona la «giustizia»; l'assoluzione di ON f a scuoJa. 
Sabato 4 alle ore 15 riunione nella ex sede di LC 
in Piazza Vittoria 46. Si discuterà ia mobilitazione per 
il processo del 10 e la costituzione dì un organismo 
antifascista. ' 

Torino 
Attenzione al terrorista 

Ieri ma'ttina verso le 11, tre uomini deli'antiterro-
r'smo si sono presaitati nel palazzo dove abita un 
OMnpagno, hanno suonato tutti i can^neMi per av-
vertire gli inquilini che nel palazzo abitava un ter-
rorista (im compagno dei circoli giovanili). Così hanno 
fatto anche ned negoz' seminando di panico in mezzo 
quartine. E' certamente un bel modo questo di com-
tettere la violenza e il terrorismo. Complinsenti! 

L'Aquila 
Assolto un compagno 

E compagno Giovaicii Muzzi è stato assolto in 
corte d'assise dall'imputazione dd istigazione ai mi-
litari a disobbedire alle leggi per un voilantino del 
marzo scarso che denunciava le pesanti «HidizitHii 
di vita vissute dad soldati delia caserma Rossi. La 
corte ha giudicato che il fatto non coE.tituìsce reato. 

Ladroni in libertà 
Roma, n consigliere istruttore AdiiEe Gallucci 

ha concesso la libertà provvisoria all'ex prefetto San-
padi, al frate Taddei e ad altre tre persone impli-
cate nel riciclaggio di denaro sporco. Nei giorni scor-
si erano stati liberati il questore 'Beneforti, l'armatore 
Mdlloni e altri. Per denaro sporco, giustizia sporca. 

Agricoltura: aumentano i precari 
E 1977 è stato caratterdraato da un < ritomo » a l a 

campagna: circa 200.000 unità in ÌHÙ, dovute princi-
palmente al rientro di numerosi e r o d a t i espulsi dai 
paesi europei. Il loro lavoro è principalmente preca-
rio anche se spesso vengoi» catalogati c<xne unità 
stabili. Molto spesso le cooperative — che nascono su 
iniziative di giovani — vengono ostacolate dai pro-
prietari die preferiscono mantenere incolte le loro 
terre, per via deU'aWxmdanza: la loro. 

il Giro d'Italia 
Continua l'iter carcerario dì Franca e Antonio Sa-

lerno. Ieri sono stati trasferiti con un volo di linea 
da Alghero a Roma perché lei possa prendere parte 
ad un processo d'appello. Che brava questa «Giusti-
zìa »: normalmente è così lenta, ma per Franca rie-
sce a programmare tanti processi durante la sua 
« aspettativa per maternità ». E il piccolo Antonio, 
nei suoi 45 giorni di vita, ha già viaggiato più di 
molti di noi. 

Raccapricciante 
Reggio Calabria, 2. Anna Aglirà aveva 87 anni. 

Viveva da sola in una baracca alla periferia della 
città. Ieri è morta, ma non per cause naturali, non 
di vecchiaia. Dopo una vita di fatica, sacrifici e 
sofferenze, come i pochi dati che abbiamo ci fanno 
"immaginare, Anna Aglirà è stata uccisa a colpi di 
sedia dopo essere stata violentata. A volte la realtà 
è più raccapricciante di quello che si possa imma-
ginare. 

Programmi TV 
VENERDÌ' 3 FEBBRAIO 

•RETE 1, alle ore 17,00, '« La locandiera » di 
Goldoni con Valeria Monconi, regia di Franco 
Enriquez. Alle ore 21,35, inizia una serie dì te-
lefilm stile « Bonanza » « Lavori forzati » è il 
titolo della puntata odierna. Alle ore 22,20 
serie di trasmissioni dal titolo « concerto-azio-
ne » ospite fisso è Al Yamanouchi, il mimo giap-
ponese. 

RETE, 2, aUe ore 20,40 «PortobeUo». Alle 
ore-22,40, incontro con Sciascia a proposito di 
« Candido in Sicilia ». 
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"È che per me di 
destra ci si nasce 33 

Riportiamo alcuni brani delia trasmissione "un certo discorso" della 
Rete 3 della Rai. A parlare sono giovani fascisti, dai 15 ai 20 anni 

Venerdì 27 geniMÌo, nel 
programma « Un certo di-
scorso » della Rete Tre, è 
stata trasmessa la prima 
parte della trasmissione 
«Cosa significa fascista a 
20 anni », costruito con u-
•na serie di interviste fatte 
tra dicembre e gennaio a 
giovani missini fra i 15 
e i 20 anni d'età. (La se-
conda parte andrà in on-
da venerdì 3 febbraio). 
Abbiamo registrato la tra-
smissione, e trascriviamo 
nna parte di qneste inter-
viste (riguardavano so-
prattutto il « privato », e 
la «cultura»). 

Venerdì scorso, nel di-
battito telefonico seguito 
alla trasmissione, un com-

vecchi schemi, manca 
completam«ite la creativi-
tà. Se noi guardiamo ad 
esempio la (ìermania è 
diventata il paese delle 
autostrade e dei super-
mercati, non esiste asso-
lutamente più produzione 
culturale ». 

« Tu fai parte di questo 
complesso, ZPM, un com-
plesso di giovani di destra 
ecco, cosa intendete voi 
oggi per musica di de-
stra? » 

b) «noi vogliamo por-
tare avanti essenzialmen-
te un nostro discorso. Cioè 
queste canzoni, questa 
musica ohe oggi in Ita-
lia viene monopolizzata 
dalle sinistre (...) canta-

pagno diceva: « Abbiamo 
imparato a giudicare la 
gente da quello ch-S fa, 
non da quello che dice». 
E aveva ragione. 

Il motivo per cui ripor-
tiamo queste interviste 
noti è giudicare i fascisti 
solo da quello che dicono 
(ci mancherebbe altro!); o 
perché mettiamo in di-
scussione le nostre discrd-
mmanti antifasciste. 

Il problema è capire, al 
di là del IVBI come orga-
nizzazione criminale, co-
me si fa a essere fascisti 
a 15, 17, 20 anni. Etove, 
come nascono certe idee e 
comportamenti. E se ap-
partengono solo ai settori 
missini, o — carne ci sem-
bra — a strati ben più 
larghi. 
MUSICA, LIBRI, FILM 

a) «spesso si parla di 
cultura di destra, cultura 
di sinistra, cultura di cen-
tro; la cultura iraianzitut-
to è una sola e purtroppo 
noi notiamo, oggi come 
oggi, che non esiste più 
creatività della cultura, 
cioè si ricalcano soltanto 

ta appunto dai famosi can-
tautori di sinistra, noi vo-
gliamo appunto proporre 
una alternativa, che si 
basa su altri ideali, ed è 
molto bello vedere la gen-
te bersagliata continua-
m«ite dalla propaganda 
del regime, di questi fa-
scisti, di questi mangia-
tori di bambini, che han-
no soltanto il manganello 
in mano, vederli con la 
chitarra in mano, espri-
mere le loro idee ». 

c) « i cantanti italiani, 
non mi piacciono quelli 
che si professano politici 
o impegnati, i vari Gucci-
ni. Bennato soprattutto, 
che per me è il più com-
merciale di tutti adesso, 
mi piace molto Alan Sor-
rentì e anche Tony Espo-
sito (...), mi piace an-
che Battisti ». 

d) «come dischi, a me. 
piace molto De Gregori e 
Guccini, perché secondo 
me, non li ritengo compa-
gni nel senso del tutto ne-
gativo della parola. Gucci-
ni non so fino a che pun-
to sia compapio, in quan-

to ha fatto anche delle 
canzoni che a noi stanno 
bene, come Praga 68 (...) 
Piccola storia ignobile, 
però non ho capito 
bene, mi piace musical-
mente, ma non so il signi-
ficato, la metafora insom-
ma ». (...) 

g) « Mi piacciono più i 
romanzi di un certo perio-
do del romanticismo, per-
ché io ritengo che il ro-
manticismo rivalutò cer-
ti valori contro la fredda 
ragione dell'illuminismo e 
anche un certo tipo di con-
cezione della vita che era 
sprezzo per il pericolo, 
una concezione della vita 
per cui l'uomo piglia per 
il sentimento non per la 
ragione, quindi per i suoi 
loschi interessi (...)». 

h) « Io personalmente 
consiglio Gentile perché è 
quello che dato secondo 
me la risposta più signifi-
cativa al marxismo con il 
suo testo. Critica aUa fi-
loso-fia di Marx, che Le-
nin ha citato come il più 
grosso pericolo del marxi-
smo (...) ». 

n) « Mi sono piaciuti 
molto tutti i libri di Tol-
ken, è uno scrittore ingle-
se, Il signore degli anelli, 
Hobbit, (...) ha raccolto 
le saghe nordiche e ha 
praticamente fatto una se-
rie di favole che sono leg-
gibili a vari livelli e che 
nel nostro ambiente ha 
raccolto molto entusia-
smo... ». 

« Anche a sinistra... » 
n) «Si, lo so, anche a 

sinistra, ma evidentemen-
te la sinistra si è ricono-
sciuta in questi libri pro-
prio per via delle contrad-
dizioni che la stanno di-
struggendo, perché un li-
bro che presenta una di-
mensione spiritualista del-
la vita non può essere ac-
cettato da chi fa del ma-
terialismo la sua bandie-
ra ». 

s) «A me il film Porci 
con le ali è piaciuto per-
ché obiettivaniente penso 
che ognuno di noi l'a-
vrebbe fatto nella stessa 
maniera nel senso che è 
scusate il termine, una, 
direi sputtanata dell'am-
biente di sinistra (...) ». 
IL PRIVATO 

1) « Non è una scelta, 
io penso che di destra si 
nasce, cioè si nasce già 
con quella confoimazione 
mentre (...) ». 

3) « Di destra ci sono 
diventato, perché secondo 
me di destra ci si nasce, 
cioè un certo tipo di men-
talità, di modo di vivere, 
di guardare le còse, quin-
di ci sono nato, penso ». 

5) «Per me la coppia è 
uria cosa molto importan-
te (...) Per noi, a destra, 
non ci stanno problemi di 
differenza fra uomo e don-
na, in quanto chiunque 
può raggiungere certi li-
velli » (NdR: è una ra-
gazza). 

8) «(...) credo nell'amo-
re, e non credo nell'amo-
re come ci credano le gio-
vani generazioni dell'ex-

trasinistra concepito come 
strumento del sesso, ma-
terialismo più puro». 

9) «Sinceramente per me 
gli omosessuali, che cosa 
vi devo dire, per me è 
ima malattia, e anche psi-
chicamente, se imo ha un 
primato diciamo dell'es-
sere femminile, cioè c'è 
questa differenza fra 1' 
essere maschile e l'essere 
femminile e quindi diven-
ta una cosa clinica, si po-
trebbe accontentare di al-
cuni rapporti platonici, o 
di alcune arti che posso-
no essere la danza e altre 
cose, ma arrivare a dei 
rapporti omosessuali, per 
me significa una malattia 
e una cosa cerebrale ». 

10) « (...) dato che fi-
no adesso non si sono tro-
vate delle soluzioni a que-
sta malattia (NdR: l'omo-
sessualità), che iK)i si può 
anche non chiamare ma-
lattia perché molte volte 
dipende sia dal genitore, 
dalla madre troppo posses-
siva o da delusioni in a-
more, perciò non è da 
considerarsi malattia, pe-
rò finché vi sarà questa 
categora di uomini o di 
donne, l'unica cosa che 
io vedo come soliizione è 
di isolarli. Nel senso iso-
lare come? Cioè avere del-
le proprie case, come u-
nà. volta esistevano delle 
"case chiuse" (...) ». 

12) «Bisogna vedere, 
differenziare e fare una 
selezione pure all'interno 
dell'omosessuale. Nella 
storia ci sono appunto 
sempre stati e hanno 
sempre avuto un compi-
to, però anche qui ci sta 
una scala gerarchica che 
dice effettivamente che 
anche dentro di loro, fra 
loro, esiste chi è un omo-
sessuale spinto e lo ma-
nifesta esteriormente per-
ché ha certe lacune, e 
dà fastidio, e chi invece 
con dignità lo tiene per 
se stesso e magari lo e-
sprime con poche perso-
ne (...) ». 

13) « (...) io posso dire 
soltanto c^e sotto il fa-

scismo — tutti quanti con 
il fascismo, la visione del-
la donna, la mamma idea-
le — ma le donne copri-
vano più posti di potere 
che adesso, e questa qui 
è una cosa. Comunque 
posso dire che siccome 
noi siamo per la concs-
ziOTie solare dell'uomo, 
teso verso il cielo, anche 
la donna deve risvegliar-
si (...), superare quella 
mentalità che dice: l'uo-
mo è superiore alla don-
na o la donna è superio-
re all'uomo come dicono 
certe femministe. La don-
ria è una cosa e l'uomo è 
un'altra cosa, che stanno 
sullo stesso identico pia-
no; l'unica cosa è che 1' 
uomo ha fimziMii e la don-
na ha altre funzioni, che 
al limite possono essere 
intercambiabili, certo che 
comunque la natura attri-
buisce dei ruoli — natura 
che oggi sta per essere 
dimenticata — è indubbio 
che l'uomo non può par-
torire e che la donna non 
può effettuare la polluzio-
ne! ». 

16) « Il problema del 
femminismo come donna 
di destra (...). Non sia-
mo femministe perché non 
ci piace essere strumen-
talizzate di nuovo. Per-
ché cosa significa andare 
in piazza a sbandierare 
diritti, sacrosanto d'accor-
do, ma in modo isterico, 
provocatorio e inutile? E' 
meglio discuterne a due, 
a tre, a quattro massimo, 
e cercare di risolvere que-

sto problema. Noi di de-
stra, o almeno buona par-
te delle ragazze siamo pe: 
la femminilità, il che è 
diverso, cioè la dwina si 
può realizzare in tanti 
modi e anche a casa, ac- | 
cudendo alle faccende do- t 
mestiche o tirando sui i ' 
bambini, come a casa » | 
sì nel lavoro, però senza 
isterismi o senza rivendi-
cazioni inutili 0 oziose. | 
perché la differenziazione 
di base fra uomo e don-
na c'è; è inutile negaxio, , 
fisiologicamente siamo di-
versi, quindi perché vo-
lere a tutti i costi dei pri-
vilegi che non ci spettano v 
per natura proprio. Quin-
di occupiamo il nostro 
ruolo che sempre è stato 
quello di angelo del foco-
lare, anche quello d'ac-
cordo, però di donna con-
sapevole, moderna, cosi 
sempre al corrente dei . 
fatti ma sempre donna. | 
donna con la lettera maiu- | 
scola, non femmina», j 

22) «Penso che la vita | 
è molto importante, PJ 
rò l'uomo non deve viveK 
con quest'angoscia àeii 
morte, questo è il rischio, 
perché la vita deve esse-
re per forza un risei». 
(...) non il rischio del 
sto di lavoro o di stare 
senza soldi, il riscto » 
quanto l'uomo ha bis<^ 
per rafforzarsi intai®' 
mente di una certa prov« 
su se stesso, lo 
re in un certo senso ̂  
morte; il pericolo per»̂  
è molto importante». 
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Un intervista con 
Khaied Mohieddine 
Conversazione realizzata al Cairo da Sanaa Lotti e A. Dug Randin 

Khaied Mohieddine faceva parte dei 12 
« liberi ufficiali » che diressero la rivoluzio-
ne del luglio 1952, nei cui ranghi v'erano 
pure Nasser e Sadat. Molto vicino a Nasser 
se ne allontanò in seguito fino ad essere 
escluso dal potere nel 1954. L'amicizia che 
gli portava il « rais » gli permise di sfuggire 
alla repressione. Presidente del « Consiglio 
Mondiale della Pace », sciolto nel dicembre 

scorso dal potere egiziano, è membro del 
Parlamento e segretario generale del Taga-
mò, l'unica opposizione legale « di sinistra » 
in Egitto. Si valuta che il Tagamò (organiz-
zazione dei progressisti unionisti) compren-
da un 70 per cento di nasseriani di sinistra 
ed un 10 per cento circa di marxisti non 
stalinisti provenienti dal vecchio PC egi-
ziano. 

Si può dire fin ' da ora 
che l'iniziativa di Sadat è 
falUta? 

Il fallimento non è an-
cora totale e bisogna a-
spettare i risultati. Si può 
prevedere il raggiungimen-
to di un accordo, anche 
molto minimo, molto par-
ziale: il problema è se sa-
rà un accordo convenien-
te e che salvi la faccia. 
Personalmente ne dubito, 
poiché Sadat ha giocato 

le ultime carte in mano 
agli arabi senza avere un 
rapporto a suo vantaggio. 

In caso di falliménto 
quali sono le prospettive 
politiche deU'Egitto? 

li Wafd può costituire 
una alternativa. E' il par-
tito sostenuto dai sauditi 
e dagli americani, anche 
se non è ancora stato le-
galizzato. Detto questo, è 
prevedibile che nessun 
partito avrà una maggio-

ranza stabile nel prossimo 
futuro. Per quel che ri-
guarda il nostro partito, 
il Tagamò, può certamen-
te influenzare la situazio-
ne, ma non ha la possi-
bilità di essere il partito 
di governo nel breve perio-
do. Il problema è che 
Ismaelia non ha ancora 
deluso completamente le 
speranze di pace e insie-
me la speranza egiziana 
di essere il Grande Paci-

I lavoratori "illegali" negli Stati Uniti 

"Deportee.» 
Per loro Woody Gun-

thrie scrisse un^ canzo-
ne: «-a basata su ùn dram-
matico avvenimento, un 
disastro aereo in cui per-
sero la vita iin centinaio 
di lavoratori messicani 
«undocumented» <ncn do-
cUmsntati, così -vengono 
chianati nel Nord Ame-
rica) e la radio, nel dar-
ne la notizia li chiamò 
«deportees », appunto, de-
portati e proprio Deportee 
è il titolo della canzone. 

A più di trent'armi di 
distanza, ai nostri giorni, 
i < deportati » messicani 
continuano a passare ilie-
galmente la frontiera in 
cerca di un lavoro che gli 
permetta di sopravvivere. 
Alcuni, ad esertvpio quelli 
che vanno in Arizona, de-
vono attraversare a piedi 
™ lungo tratto di deser-
to. E non tutti ce la fan-

*Ho camminato per 
cinque giorni nel deserto 
P» arrivare qui », ha 
•tetto un lavwatore messi-
cano < undocumented », 
Jesus Barrio, che vive nei 

ddla Bendine Pro-
duce, <e un mio amico è 

di sete lungo la strada >. 

Le COTdiàoni di lavoro 
^ facili da immagina-

a loro toccano i la-
•'Wi Più diH-i e i salari pm bas<!i- ; 

con fogli di Cellophane. 
Ma non basta: nei pe-

riodi, come quello che l'e-
conomia americana ha at-
traversato nell'ultimo an-
no, e dal quale solo re-
centemente sembra che si 
stia risoHevando, di crisi 
e di crescita della disoc-
cupazione sono loro i pri-
mi a f ame le spese. La 
divisione degli sfruttati 
mediante la razza e il 
luogo di origine è tradi-
zdonalmeobe una delle 
armi preferite del capita-
lismo americano: negli 
ultimi mesi i lavoratori 
« undocumented » degli 
stati del sud hanno subi-
to una pesante offensiva 
da parte delle autorità; 
guidata dall'Immigration 
and Naturalization Serv-
ice (Ufficio per l'immi-
©•azione e la naturalizza-
zione) che non ha esitato 
a ricoiTere ai servigi di 
specialisti, in materia di 
persecuzioni razziali, del 
oaMbro del Ku Klux Klan. 
A metà ottobre il Gran 
Maestro del Klan, David 

IXike, si è 'incontrato con 
un rappresentante dell' 
INS, che gli ha promes-
so im elicottero di ap-
poggio, e si è dichiarato 
pronto a far controllare 
le 2.000 miglia di frontie-
ra dai suoi squadristi. 

In una dimostrazione or-
ganizzata immediatamente 
dopo dei gruppi di lavora-
tori Chicanos, Ebrei e Ne-
ri hanno deciso di picchet-
tare la zona e di opporsi 
alle minacciate scorriban-
de. In quell'occasione Her-
man Baca, del Comitato 
per i diritti dei Chicanos 
di San Diego, California, 
ha detto: « Il Klan è solo 
un escrescenza, solo un 
sintomo. La vera questio-
ne è l'intera politica dell' 
amministrazione Carter 
verso l'immigrazione... Og-
gi è un gruppo, domani 
sarà un altro. Ma non so-
no nulla di fronte alle 4 
mila guardie armate le-
gali che sono previste dal 
progetto di legge presen-
tato da Carter... ». 

Recentemente gli « un-

documented » hanno otte-
nuto una prima, parziale 
vittoria: una organizzazio-
ne appena formata, il Ma-
ricopa County Organizing 
Project ha organizzato uno 
sciopero tra i lavoratori 
dei campi dell'Arizona, 
che si è concluso con 1' 
accettazione da parte dei 
proprietari, di alcune ri-
chieste: aimienti salariali, 
capanne con doccie e ac-
qua potabile, e paga gior-
naliera. Quest'iiltima ga-
rantisce da una deUe peg-
giori angherie che erano 
permesse dal pagamento 
settimanale; i messicani 
venivano fatti lavorare per 
una settimana e, al mo-
mento di riscuotere la pa-
ga, venivano denunciati e 
cacciati. Come si può ve-
dere si tratta di garanzie 
minimali, ma il successo 
consiste nel fatto che per 
la prima volta dopo molti 
anni gli « undocumented » 
si sono organizzati diret-
tamente e hanno costretto 
i padroni alla trattativa. 

B.N. 

e le 
«H-i e i ^ 

più bassi, i carnea ^̂  
talbriche dove non esiste 
rappresentanza sindacale, 
sul toro capo pende con-
taiuEaaente la minaccia 

di essere denvmcdati alle 
autcdtà e quindi depor-
tati in Messico. Le toro 
famiglie 

vivono nella più 
assoluta precarietà, con 
paura di andare all'ospe-
dale quando sono malati, 

<iiie<iere l'assistenza di 
cui hanno bisogno, spes-
so di mandare i propri 
figli a scucia. Molti di 
^ sono costretti a dor-
a r e all'aperto, coperti 

ficatore. Eppure sappiamo 
che l'Egitto non sarà mai 
il Grande Pacificatore sen-
za una reale pianificazio-
ne; non è certo con i pae-
si petroliferi e le multi-
nazionali che il paese u-
scirà dalla crisi. 

L'iniziativa di Sadat 
sembra iscriversi nel qua-
dro di una strategia ela-
borata daU'imperialismo 
occidentale. Che ne pensi? 

L'Egitto sta giocando la 

carta dell'anticomunismo 
in Africa e nel Medio O-
rlente. La ragione della 
rottura con l'URSS non è 
tanto, come si vorrebbe 
far credere, il rifiuto so-
vietico di fornire le armi 
preì^te dagli accordi del 
1973. Di fatto, questi ac-
cordi sono stati rispettati 
alla fine del 1975 e la ve-
ra ragione della rottura è 
altrove. L'Egitto ha scelto 
un nuovo tipo d'alleanze. 
Ha ricevuto dalla Ameri-
ca degli aerei per traspor-
to truppe per poter inter-
venire in Africa e ha ap-
poggiato la Francia nello 
Zaire. Ciò che si muove 
dietro l'avvicinamento a 
Israele è un nuovo dato 
che riguarda tutta l'Afri-
ca ed il Medio Oriente. 
Ma questa politica isola 1' 
Egitto all'interno del mon-
do arabo. E' risaputo che 
l'Egitto dipende dall'aiuto 
straniero e specialmente 
dall'aiuto saudita. Ora, 1" 

Arabia Saudita vuole una 
regolamentazione globale 
e intende conservare la 
sua leadership sul mondo 
arabo. I sauditi vedono di 
cattivo occhio i negoziati 
fra Egitto e Israele; 
quanto agli altri stati a-
rabi, la maggior parte si 
oppone all'iniziativa. In 
tal modo l'Egitto è isolato 
politicamente ed economi-
camente. Questo contrasta 
la possibilità di un accor-
do con Israele che, per 
essere accettato dal popo-
lo egiziano, dovrebbe fare 
concessioni enormi alle 
masse. Ma Sadat è nella 
assoluta incapacità di in-
nalzare il livello di vita 
degli egiziani. 

In queste condizioni le 
opposizioni a Sadat sono 
destinate a crescere? 

L'opposizione è attual-
mente minoritaria. Ma 
questa minoranza crescerà 
sicuramente n» i prossimi 
mesi. 

Inghilterra 
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E' IN AUMENTO IL 
PREZZO DEGLI SCHE-
LETRI. Un esemplare in 
buono stato può costare 
oggi in Gran Bretagna 
pili di 400.000 lire, oltre 
U doppio di due anni fa. 
H divieto di esportazione 
dall'India, principale for-
nitrice, ha fatto salire le 
quotazioni; poi è stato a-
brogato, ma si teme che 
tomi. 

USA 
Washington, 2 — In me-

rito alla visita che il mi-
nistro degli esteri israelia-
no Moshe Dayan compirà 
nella prossima scUimana 
negli Stati Uniti il porta-
voce del dipartimento di 
stato Hodding Carter ha 
reso noto che si stanno 
compiendo passi affinché 
lo statista israeliano visiti 
WashingtMi. 

Si sta inoltre cercando 
di organizzare — ha ag-
giunto il portavoce — un 
incontro di Dayan con il 
segretario di stato ameri-
cano Cyrus Vance. 

Cina 
Sta per uscire il primo 

dizionario cinese-inglese 
edito nella Repubblica 
Popolare. H nuovo dizio-
nario, in fase di s t a n ^ , 
consta di 60.000 voci, deri-
vate da 6.000 caratteri. 
Ne dà notiàa l'agenzia 
«Nuova Cina»; il volu-
me, riveduto tre volte, è 
corredato da illustrazioni 
e informazi<mi di tipo en-

ciclopedico e oltre alle 
parole più comuni com-
prende antichi termini an-
cora in uso, neologismi di 
derivazione straniera e 
diverse espressioni dialet-
tali. 

Nicaragua 
Altri sei morti negli 

scontri avvenuti a Mata 
galpa. 

Frattanto lo sciopero na-
zionale indetto contro il 
governo Somoza si va e 
stenoendo ad altri settori: 
anche i camionisti hanno 
aderito sospendendo la di-
stribuzione di benzina e 
gasolio. In precedenza a-
vevano annunciato la loro 
partecipazione anche il 
personale medico e pa-
ramedico di tutti gli ospe-
dali del paese. A Mana-
gua sono stati arrestati e 
malmenati giornalisti stra-
nieri e locali. 

Spagna 
In Spagna quattro de-

tenuti di diritto comune si 
sono amputati una falan-
ge per ottenere l'estensio-
ne déll'amnistia concessa 
ai detenuti politici. 

Il fatto è accaduto nel 
carcere di Martutene, S. 
Sebastiano, e dopo il ri-
covero in ospedale gli è 
stata praticata anche una 
lavanda gastrica per l'in-
gestiona <ii barbiturici. 

I quattro fanno parte 
della « Copel » (coordina-
mento dei detenuti in lot-
ta) che si sta battendo 
perché venga estesa af de-
tsnuti « comuni » il trat-
tamento preferenziale ac-
cordato ai « politici >. 
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Povera vecchia buona fama 
dei porti tedeschi 
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Mentre si attende che il sindacato dei portuali decida la ri-

petizione della votazione che ha bocciato la proposta di un aumento 

del 7% oppure una consultazione della base per un nuovo sciopero 

(la legge tedesca prevede in questo caso un minimo del 75% di voti 

favorevoli) la situazione rimane calda. 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Caro padrone, 
scaricati la nave da solo 

Helmuth Kern — ex-ministro per l'e-
cononria d i Amburgo e attualmente di-
rigente in capo della ma;ggiore impresa 
del porto — ha dovuto arraogiairsi per 
una buona mezza settimana in condizio-
ni di lavoro diverse dal solito. Non 
c'era nessuno che gM preparasse il 
caffè o che gli battesse le lettere: Anke 
Jensen, la sua segretaria personale, è 
iuna dei 18.000 iavoratori che hanno 
scit^rato in sette porti tedesdii. Lo 
sciopero non ha stupito soltanto iM e 
le associaadoni padronali: anche H sin-
dacato pensava ad una agitezionie die 
potesse esser facilmaite teniu.te sotto 
controllo, visto die era portato avanti 
da una forza operaia senza ^and i tra-
dizioni di lotta. Si è invece rivelato 
un risultato che ha shoccato in egual 
misura padroni e sindacato: l'asten-
sione dal lavoro ha distrutto un mito 
che per deosuii era stato coltivato da-
gli indiustriaii di Ambiirgo e Brema. 

n direttore del porto, Moenkmeier, 
si era recentemente dichiarato contento 
che « i sindacati fossCTO consapevoli 
di non poter mangiare la vacca da cui 
prendono di latte ». Il porto di Ambur-
go è di gran lunga il più importante 
della RFT e appariva convinto della 
« nuova armMiia tra le dassi ». Un 
vero gioiello per fl modello Germania. 
Ora il buon nome è ^dato , il bu<Mi no-
me per cui i porti tedeschi erano fa-
mosi per «non-sciopero» e die aveva 
spinto molti impr^iditori stranieri a far 
scaricare le loro marci in - Germania. 
•Ma non c'era neanche prima una vera 
e pr<q)ria pace sociale: già nel 1951 
c'era stato uno sciopero selvsiggio pro-
prio ad Amburgo, nonché negli anni 
Settanta alctuie azioni di boicottaggio 
.insieme a piccoli scioperi. Si erano 
manifestate anche altre forme di resi-
lienza: un operaio del porto di Brema 
racconta che quando un capetto chie-
deva troppo, allOTa si rispettava alla 
lettera il contratto e bastava un dakson 
difettoso per mandare un muletto in 
riparazione. Ma finora non si erano 
mai avuti grandi scioperi come quelli 
del porto di L<Kidra o New York. Ora 
però le condizioni di lavoro sono diver-
se. Soprattutto l'introduziMie del siste-
ma dei containers ha provocato una 
riduzione della forza lavoro impiegata: 
dai 13.467 nel 1965 si è giunti ai 9.628 
nel 1975. Alla diminuzic«ie dello sforzo 
fasico è subentrata una maggiore intai-
sità nel lavoro" e un aumento della 
tensi<Hie nervosa: l'introduzione dei 
grandi owitenitori è simile all'adozione 
della catena di montaggio nell'indu-
stria. Ma mentre le lotte che hanno se-
guito l'introduzione di questo sistema a 
Londra e New York hanno portato ad 
un netto migliorameito neilte condizioni 
di lavOTO, questo non si è vo-ifioato in 
Germania. 

Il solito Moenkmeier si riteneva con-
vinto che l'origine della pace sociale 
risiedesse anche nel basso numero di 
operai n<Hi qualificati die lavoravano 
nel pOTto. Ma bisogna tener presente 
die alla quasi totale assenza di lavo-
ratori non qualificati sd contrappone 
una notevole perc^ituale '(circa un 25 
per cento) di « Pendler » (saltuari) che 
ad un impiego limitato della loro ca-

pacità lavorativa aggiungono peggiori 
condizioni di paiga e trattamento — ca-
so strano, una ^ a n parte di costoro 
sono lavoratori stranieri —. Quando 
poi servtmo altri lavoratori, ci si ri-
volge S(p^so ai « meroanti di uomini » 
illegali. 

H lavoro non è certo affascmante: 
continuamente all'aperto, 'anche con il 
cattivo tempo, lo sforzo fisico e la spor-
dzia non permettono di identìficarsi 
col proprio lavoro; è parte della tradi-
zi«ie la pericolosità del lavoro nei 
porti. A a : «na r83% deUe maestranze 
ha subito un incidente sul lavoro. Que-
ste sono ile condizioni che i lavoratori 
subiscono per permettere ogni anno al 
capitale un increni«ito record del traf-
fico di merd. 

Chi si sacrifica per chi? 
I lavoratori non sono più deH'idea di 

sopportare i sacrifici e il peso ddla 
crisi. Più dell'80% di essi è iscritto ai 
sindacati; la loro volontà di lotta nella 
scorsa settimana ha stupito gli stessi 
vertibi andacali che hanno dovuto in-
nalzare, sotto la spinta della base, le 
richieste di aumento salariale dali'8,5 
al 9%. &i precedenza era stato pro-
messo sotto banco aUa contr<^>arte 
im aumento del solo 6%. (Li Germania 
la COTitrattaziwie tra sindacati e im-
prenditori non è completamente indi-
pendente dalla volcmtà del governo, in 
quanto questo si premura di fornire 
in antidpo o una « raccomandazione » 
che praticamente dà il tono alla con-
trattazione e che dovrebbe esse-e sul 
tasso di sviluiM» dell'economia nazio-
nale per 'l'anno a venire.) 

L'opinione pubblica era già rimasta 
colpita dai rischio cosciente che gli 
imprenditori avevano accettato di cor-
rere offrendo ancora meno della propo-
sta minima sindacale, il 5,8%; pur sot-
tovalutando U rischio di •uno sciopero, 
per le associazicaii padronali era però 
ben chiaro che le conclusioni di que-
sta vertenza contrattuale, la prima del-
la serie che ogni anno ha luogo in RFT, 
avrebbero largamente influenzato tutte 

te trattative negli altri rami dell'indu-
stria. I lavoratori, per proprio c<Hito, 
nffli si sono fatti intimorire dalla cam-
p a ^ •di stampa portata avanti daHa 
catena Springer (che nd nord delOa 
Germania controlla tot^mente l'infor-
mazione) Qa quale pronosticava una di-
minuzione dei b«ii di consumo, disoc-
cupazione e aumento del caroA^ta. Nel 
corso delia votazione indetta dal sin-
dacato sulla possiblità di sdoperare, 
im incredibile 97% si è pronunciato per 
l'astensione dal lavoro. Un portuale di 
Amburgo diceva: «Se non si spimta 
più dell'8% io sono disposto a sciope-
rare fino ai 63 anni (la pensione)! ». 
Di fronte a questa volwità il sindacato 
non ha più potuto far marcia indietro 
ed ha ctóamato a lo sciopero. Il presi-
dente del sindacato di Amburgo ha di-
chiarato: «Siamo costretti alio sdc^-
ro andie per prevenire il pericolo di 
azioni spcxitanee ». 

La lotta fa rifiorire 
le forze 

Durante lo sciopero si sta svilu^^ian-
do yeloceniente la cosdenza dèlie pro-
prie forze. Gli operai in ld;ta sanno 
baie che tutto il padronato ha inte-
resse che Amburgo n<m perda la sua 
fama di porto veloce nelle operazicaii 
e sicuro dagli scioperi. Da parte loro 
i lavoratori che prendtmo nel torso 
dello sd<^)ero 60 marchi al giorno 
(24.000 lire) ddtla cassa del sindacato, 
ncai hanno ragioni di finirlo in fretta. 
Quella stessa cassa dd sindacato che 
negli ultimi anni si è colmata dei loro 
contributi e che svolge la funziwie nella 
volontà dei sindacato di portare avanti 
lo sciopero senza più parlare deiU'ini-
aiale richiesta, bensì mirando wa ad 
una più sostanziale conquasta. Ora è 
-ealmente quasi tutto fermo, nei porti 
tedesdii si lavora soltanto in alcune 
piccole imprese. Gli imprenditori cer-
cano di riempire qualche posto di la-
voro rimasto vuoto con impiegati e as-
sumendo diax:cu.pati e lavoratori tem-
poranei, ma l'effetto è minimo. Ac-
canto ai picchetti die sostano sui moli 
giorno e notte sono accorsi ad Ambur-
go anche altri lavoratori per sost«ie-
re la 'lotta. In tal modo agli «amanti 
del lavoro» che tentano sotto scorta 
della poiliza di raggiungere le navi 
alla fonda n d porto restano ben poche 
possibilità. 

Alcuni crumiri, dopo aver discusso 
con gli sdoperanti cessano anch'essi di 
lavorare e entrano nel sindacato per 
« iprovare il piacere dei soìdi dello 
sdòpero ». La dàspwiibilità ad assu-
mere l'iniziativa sta CTescendo. «Nella 
nostra ditta siamo in sessanta a scio-
perare — ha detto un'operaia — all'ini-
zio ero l'unica a fare picchetti, adesso 
siamo già in cinque». Alla fine ddla 
scorsa settimana hanno a'vuto luogo le 
nuove contrattazioni tra sdndajcato e 
imprenditori; con la mediazione del 
sindaco di Amburgo, Kiose della SPD, 
nonostante questo dc«nenica sono ve-
nuti ai porto molti lavcM-atori, mentre 
i picchetti sindacali erano spariti: il 
sindacato non era più presente. E' 
stato però appena notato che l'aumen-
to del 7% •dello stipendio non riguar-
da tutto l'anno ma decMrre solo dal 
primo feWiraio. Detto in cifre, ^ 
rai si trovano in tasca un aumento 
dd 6,4% arffiEuale. Al karedl mattana. 

% N 

quando i i avon^r i si sono incontrali 
sui moli, mei magazzini, o nei locai: 
d d collocamento n<Hi aleggiava lai'aia 
di festa. « Ci hanno preso in giro ccra 
l'anno scorso ». « Se scioperiamo s; 
serio, vegliamo anche un risultato se-
rio ». « n 6% non è un risultato ds 
corrisponda alla forza che abbiamo li» 
strato negli ultdmi giorni ». « Anco, 
ima settiroana e avremmo 
1*8% ». Forse questa delusione non è 
riva solo dal risultato insodddsfacafe 
raggiunto, ma anche dall'impressi» 
di esser steti imbrogliati. 

Rabbia, 
opinione pubblica 
e governo 

'La rabbia è rivolta contro i sincfacs 
e contro gli imprenditori. Tuttavia bx 
si è giunti a nessuna azione pnticc 
Gli operai ripr«:dono i loro i 
lavoro bestemmiando e recriminaflà): 
nello stesso giamo la rabbia si è róe-
Qata anche nel corso di una votazi» 
sindacale nd corso della quale i w 
t id sindacali volevano veder apjW 
vati i risultati della contrattazione. La 
•stampa dello stesso giorno vedeva net 
stesso risultato contestato dagli opfK 
di già un grave pericdo p « l'ec® 
nàa nazionale. I lavoratori bai»^ 
spresso ii loro rifiuto: il 57,8% àm 
ma^tranze si è espressa contro il c®' 
pron^sso Ixa sindacati e in^eoBir 
Secondo l'opinione della stampa il 
raggio d e ^ operai ha meravi^^ 

n Qud;itìiano amburghese Abevàx^ 
(della catena Springer) ha scritto:^ 
shock arriva poco prima di niezz^ 
te». Difatti, il risultato di questa w 
tazione è sensaziaiale per la G ^ 
nia. Nella RFT un risultato s ^ 
non si era manifestato da a l n » » ^ 
anni. Questo ha prodotto un a i ^ 
deU'attività degli uomini dd s m ^ 
che cercano di compensare la 
- ora tentano di ottena-e un accâ  

di almeno il 7% annuale. Gli -
ditori e il governo temalo buttava 
la debolezza verso le cidiiest» ^ 
ca i potrebbe rendere assunte ia i ^ , 
sa « raccomandazione » jf 
dell'anno. N d Baden-Wuerttenit)^^ 

gliaia di metalmeccanid haM» «T^ 
to con uno sciopero cs"-
ser disposti a seguire lo li-
mino dd portuali e il conflitto 
dustrie tipografiche si va e®^®^ 
acutizzando. Nel suo insie™®,.^'^ 
dimostra che il meccanisn» 
lo verso gli operai sta P^f^ref 
efficada: la scusa deUa crasi 

Michael Gruet»'' 
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